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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9).

Si dia lettura del processo vel'balle.

B'O N A F I N I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 23 febbraio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni il processo verbalt è appravata.

Congedi

P RES I D E N T E. HannOl chiesto. con~
geda i senatori: BerHngieri per giorni 3,
Braccesi per giorni 3, Bussi per giarni 3,
Chabod per giorni, Deriu per giarni 3, Ma~
gli ano. Giuseppe per giarni 3, Manaldi per
giarni 3, Marandi per giorni 3 e Tessitari
per giarni 3.

Nan essendavi osservazioni, questi can~
gedi sana canoessi.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sana
stati presentati i seguenti disegni di legge
dai senatori:

Lorenzi, Ceschi e Perroni:

«Castituzione dell Cansorzia per ,l'idravia
Padova~Venezia » (1037);

Di Prisco, Masciale, Albarello, Preziosi
e Roda:

«Parità fra uomini e don'1e in materia
di pensiani di riversibilità per i dipendenti
dello Stato» (1038),

Seguito della discussione e approvazione con
modificazioni del disegno di legge: «Con-
versione in legge del decreto-legge 14 gen-
naio 1965, n. 1, relativo alla istituzione di
un fondo speciale per il finanziamento
delle medie e piccole industrie manifat~
turiere» (963 )

P RES I D E N T E. L' ardi ne del gior~
no. reca il seguita della discu:>siane del dise~
gna di legge: « Conversione in l.egge del de~
creta~legge 14 g,ennaio 1965, n. '1, relativa
alla istituziane di un Fando speciale per
il finanziamento. delie medie e piccale in-
dustrie manifatturiere».

Prima di passare alla discussione degli ar~
ticoli, i,l Senato deve esaminare l'ordine del
giorno presentato dai senatori Francavilla,
Passoni, Vacchetta, Montagnani MareUi, Pi~
rastu e Masciale, che deve intendersi svalta
in sede di discussiane generale. Si dia lettu~
ra dell'ardine del giarna.

B O N A F I N I, Segretario:

« Il Senato.,

in sede di discussiane del disegna di leg~
ge n. 963 per la « Canversiane in legge del
decreta~legge 14 gennaio. 1965, n. 1, relativa
alla istituziane di un Fondo speciale per il
finanziamento. delle medie e ipiocole indu-
strie manifatturiere »;

cansiderata che nella attuale struttura-
ziane dell'econamia italiana i gruppi mana~
palistici esercitano. il lara predaminia sul~
la dispanibilità dei mezzi creditizi per finan~
ziare a danna di altre attività il mercato. dei
lara pradatti ed i laro investimenti;

cansiderata altresÌ che l'articalaziane at-
tuale del eredita ha sattratta alla piccala e
media industria una parte caspicua dei fan-
di finanziati can la legge n. 623 e le succes~
sive dispasiziani legislative per il lfinanzia~
mento della piccola e media industria,
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impegna il Governo a presentare con
urgenza alle Camere un progetto di riforma
di tutto il sist,ema creditizio per consentire
che il credito divenga uno strumento decisi~
va di una politica economica programmata
che abbia alla base la unLficazione degli isti~
tuti pubblici che esercitano il credito indu-
striale a medio termine;

a tale scopo il Senato ritiene necessario
un controllo efficiente da parte del Governo
e del Parlamento sulle Sezioni speciali del~
le banche IRI e sulla disciplina della raccol~
ta dei mezzi sul mercato in ordine agli obiet~
tivi della programmazione negli impieghi a
termine ed in quelli commerlCÌali».

P RES I D E N T E. Invito il Ministro
del tesoro ad esprimere il suo avviso su que~
sto ordine del giorno.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Sono
contrario all'ordine del giorno, anzitutto per
la sua motivazione che esprime apprezza~
menti i quali non corrispondono alla realtà,
e poi anche per la condusione, in quanto esi~
ste già tI Comitato del credito, cioè ,lo stru~
mento attraverso il quale si può fare una
politica del credito. Si tratta di impartire le
direttive coerenti con la politica generale
economica del Governo. Quando la program~
mazione verrà discussa ed approvata in Par~
lamento, tutto si adatterà, nel conseguimen~
to degli obiettivi, ai fini della programma~
zione stessa.

P RES I D E N T E. Senatore Pirastu,
mantiene ,l'ordine del giorno?

P I R A S TU. Lo mantengo.

P RES I D E N T E. Metto allora ai voti
l'ordine del giorno pr,esentato dai senatori
Francavilla, Passoni ed altri. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Passiamo ora aH'esame dell'articolo unico
del disegno di legge. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto~legge 14
gennaio 1965, n. 1, concernente l'istituzione
di un Fondo speciale per il finanziamento
delle medie e piccole industrie manifattu~
fliere.

P RES I D E N T B. Sul,l'articolo. unico
del disegno di legge sono stati presentati
numerosi emendamenti.

Si dia ,lettura del primo emendamento,
proposto dai senato.ri Vacchetta, Francavil~
la, Montagnani Marelli, Cerreti, Passoni e
Pirastu.

B O N A F I N I , Segretario:

« Dopo il primo comma deU'articolo 1 del
decreto~legge, inserire i seguenti:

" Una quota parte del fondo speciale è ri~
servata al finanziamento delle cooperative
di produzione e lavoro e loro consorzi eser~
centi attività industriali mamfatturiere.

La quota partie da assegnarsi di diritto
agli enti cooperativi è fissata in misura non
inferiore al 6 per oento del fondo" ».

P RES I D E N T E. Il senatore Vacchet~
ta ha facoltà di illustrare questo emenda~
mento.

* V A C C H E T T A In parte questo
emendamento è già stato illustrato ieri daI
senatore Passoni, che ne ha fatto. oggetto
del suo intervento specifico. Penso d'altra
parte che l'emendamento si lHustri da sè.

Si chiede che per le cooperative di produ~
zio.ne e lavoro e per i loro consorzi esercen~
ti attività industriali e manifatturieJ:1e sia ri~
servata una quota parte non inferiore al
6 per cento del fondo. Tutti coloro che si
occupano. di cooperazione conoscono quale
sia la situazione e quali siano le difficoltà in
cui si dibattono le aziende cooperative. No.i
pensiamo. che questa sia l' occasio.ne per di-
mostrare che :10Stato finalmente interviene
e, rendendosi conto della situazione stessa,
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concorre a risolvere i problemi di tali
aziende.

Non vediamo una ragione per cui non si
debba fare un riferimento spçcifico a questa
forma associata aziendale. Ritengo pertan~
to che l'emendamento da noi vroposto debba
essere preso in considerazione.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il loro
avviso sull'emendamento in esame.

,~ D E L U C A A N G E L O, relatore.
La Commissione nella sua maggioranza
esprime parere contrario, in quanto le coo-
perative sono già parte delle imprese che
possono beneficiare del presente provvedi~
mento. Del resto non è possibile stabilire a
priori quale è l'entità delle richieste afferen-
ti aIle cooperative. Io penso che in sede di
applicazione si terrà conto nel dovuto modo
delle richieste delle cooperatlve stesse, ma
questo emendamento non puo essere, a no~
stro avviso, approvato.

c O il O M B O , Ministro del tesoro. Con-
divido il parere del relatore.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento presentato dai senatori Vac~
chetta, Francavilla ed altri. Chi lo approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Si dia lettura dell' emendamento proposto
dai senatori Francavilla, Vacchetta, Cerreti,
Montagnani Marelli, Passoni e Pirastu.

B O N A F I N I, Segretario:

«Al s-Bcondo comma dell'articolo 1 del
decreto-legge, aggiungere, in fine, il seguen~
te periodo: "1 finanziamenti di cui alla pre~
sente legge sono autorizzati con decreto del
Ministro dell'industria e commercio, su pro~
posta del Comitato interministeriale di cui
all'articolo 5 della legge 30 luglio 1959, nu-
mero 623" ».

P RES I D E N T E. Il senatore Franca~
villa ha facoltà di iUustrare questo emen~
damento.

FRA N C A V I L L A. L'emendamento
non ha bisogno di essere svolto.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sioneed il Governo ad esprimel1e il loro
avviso sull' emendamento in esame.

k D E L U C A A N G E L O, relatore.
La Commissione nan può accettare questo
emendamento perchè il meccanismo di finan-
ziamento di questo provvedimento non è
analogo a quello della ,legge n. 623. Lì era
un Comitato istituito presso il Ministero
ddl'industria che decideva sui finanziamen~
ti; qui si affida tutto all'IMI, salvo una con-
venziane speciale che si dovrà stabilire tra
il Minist,ero dell'industria e l'IMI per poter
procedere a questi finanzia menti.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Il
Governo è contrario.

P RES I D E N T E Metto ai voti
l'emendamento proposto dai senatori Franca-
vi1la, Vacchetta ed altri. Chi l':1pprova è pre-
ga to di alzarsi.

Non è approvato.

Si dia lettura dell' emendamento presen~
tato dai senatori Francavilla, Pirastu, Vac~
chetta, Mantagnani Marelli, Maccarrone e
Cipolla.

B O N A F I N I, Segretario:

«Al terzo comma dell'articolo 1 del de-
creto-legge, dopo le parol.~: "sentito il Co-
mitato interministeriale per il eredita ed il
risparmio" inserire le altre: "e previa pa-
rere della Commissione finanze e tesoro del
Senato e della Commissione bilancio e par-
tecipazioni statali della Camera" ».

P RES I D E N T E. Il senatore Fran-
cavilla ha facoltà di svolgere questo emen-
damento. Faccio osservare al senatore Fran~
caviUa che l'emendamento va comunque mo-
dificato in quanto le Commissioni permanen-
ti del Senato e della Camera non possono
avere funzioni consultive per Il Governo.
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FRA N C A V I L L A . Avevamo prOopo~

sto, e da tempo, una Commissione speciale.
V<iera un ordine del giorno Bonafini che era
stato accolto ed approvato dal Senato nel
corso del dibattito sul vecchio provvedimen~
to. In questo senso, quindi, va inteso tI no~
stro emendamento che potr,ebbe anche essere
corretto affinchè si possa giungere ad una
Commissione speciale di deputati e di sena~
tori. Sta di fatto che cOon'l'emendamento da
noi presentato abbiamo voluto agevolave nel~
la forma <l'attuazione di queste norme.

P RES I D E N T E. Con !'intesa che
la formulazione dell'emendamento deve es~
sere modificata, invito ,la Commissione ad
esprimere il suOoavviso sull'emendamento in
esame.

* D E L U C A A N G E L O, relatore.
A parte il fatto che allo stato deUe cose è
stato già emanato i,l decreto di cui si parla
in questo comma, ed è il decreto del Mill'i~
stro del tesoro del 3 febbraio ultimo scorso,
mi pare che, per quanto si riferisce alla pri~
ma parte, il Ministro del tesoro con i suoi
criteri discrezionali avrà potuto o meno sen~
tire il Comitato interministeriale per il credi~
to ed il risparmio. Quanto al parere della
Commissione finanze 'e tesoru del Senato e
di quellla della Camera, pensOo che tutt'al più
si potrebbero fare dei voti in questo senso,
ma accettare un emendamento di questo g,e~
nere per un decreto~legge mi paI'e che non
sia possibile.

P RES I D E N T E. Invito l' onor,evole
Ministro del tesoro ad esprimere l'avviso de,l
Governo.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Il
Governo è contrario. È questo un tipo di
emendamento che ricorre molto spesso ed
il cui valore e significato non hanno tanto
rilievo per la materia che discutiamo quanto
per la contrapposizione di due concezioni di~
verse, peI'chè da parte dell' estrema sinistra
si vuole il regime assembleare, oiOoèsi vuole
l'AssemMea che governa, mentre questa è la
funzione propria del Governo che risponde
di fronte al Parlamento. Questa è la regola
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e non ce n'è altra al di fuori di questa nel re~
gime politico in cui viviamo. Eoca perchè
sono contrario.

P RES I D E N T E. Senatore Franca~
vHla, insiste per la votaZJione dell' emenda~
mento?

FRA N C A V I L L A. Insistiamo.

P RES I D E N T E. Modifichi allora
'l'emendamento in quanto non potrei metter~
lo ai voti così come è formulato.

FRA N C A V I L L A. Allora ritiriamo
l'emendamento.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
"l'emendamento proposto dai senatori Fran~
cavilla, Vacchetta, Maocarrone, Pirastu, Ci~
palla e Montagnani Marelli, all'articolo .3 del
decreto~legge.

B O N A F I N I , Segretanò:

« Aggiungere all' articolo 3 del decreto~leg-
ge, in fine, i seguenti commi:

" L'Istituto mobiliar,e italiano deve presen~
tare entro il 31 dicembre di ogni anno una
relazio.ne dettagliata alle Camere sui finan~
ziamenti effettuati e sui criteri di priorità
adottati, sulle richieste esistenti ,e sulla con~
sistenza del fondo speciale.

Presso le segreterie del Sellato. e della Ca~
mera viene inoltre depositato, entro il 31 di~
cembre di ogni anno, ,l'elenco completo dei
finanziamenti richiesti e di quelli accor~
dati" ».

P RES I D E N T E. Il senatore Franca~
viHa ha facoltà di illustrare questo emenda~
mento.

FRA N C A V I L L A. L'emendamen~
to, con cui chiediamo la presentazione entro
il 31 dicembre di ogni anno di una relazio~
ne dettagliata alle Camere sui finanziamen~
ti effettuati, è qualcosa che Don può ess,eI"e
respinta anche se il Ministro parte da quella
concezio.ne. È vero, signor Ministro, è giu~
sto: abbiamo due concezioni diverse noi e
lei; non c'è dubbio. Sono due conoezioni fon~
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damentali opposte, e la sua concezione del
potere dell'Esecutivo è una concezione di
carattere autoritario.

c O L O 1MB O, Ministro del t.£soro. No:
parlamentaJ:1e, non autoritaI'io.

FRA N C A V I L L A. Il Parlamento
deve soltanto approvare, secondo lei, questi
decreti~legge, questi tipi di decreto~legge che
lei oi presenta. Mi pare tuttavia che l'emen~
damento in esame possa essC're accOlIto: vi
sono tutte le possibilità di accoglierlo, per~
chè il far conoscere al Padamento i finanzia~
menti che sOono stati concessi e a chi sono
stati concessi è ill problema più grossOo, si~
gnor Ministro, in quanto si tratta di vedere
se questi finanziamenti andranno o no a
quei grandi industriali a cui voi negate di
voler li indirizzare. E il Parlamento questo
vUOoIsaper'lo. Mi pare che lei non possa sot~
trarsi a questa concezione, anche se è contro
i,l tipo di impostaziOone che nOoivogliamo da~

re a tutto il dibattito.

Io mi auguro pertanto che l'emendamen~
to venga accolto ddla maggioranza del Se~
nato.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il loro av~
viso sull'emendamento in esame.

* D E L U C A A N G E L O, relatore.
lil re1atore osserva che questo emendamento
costituirebbe una innovazione veramente
molto grave per quanto si riferisce ai rappor~
ti tra gli Istituti di credito e il Parlamento.
L'Istituto di credito, l'IMI, dovrà riferire cer~
tamente al Ministro del tesoro, ed il Mini~
stro del tesoro farà Ja sua esposizione gene~
rale al Parlamento in occasione della pre~
sentazione della relazione sulla situazione
economica e creditizia. Ma pensare che l'IMI
possa ,essere di anno in anno sottoposto a
questo giudizio del Padamento credo che
non si possa, nemmeno in sede di attua~
zione deHa politica programmata, perchè
un rapporto diretto tra un istituto di credi~
to ed il Parlamento risponde ad una con~
cezione che esula dal quadro delle istituzio~
ni costituzionali attuali. Pertanto il re'latore
è contrario all'emendamento proposto.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Sono
contrario per due ragioni: prima di tutto
perchè, come ha osservato il relatore, qui si
vorrebbe obbligare un istituto di credito
a presentare una relazione .al Parlamento,
mentre al Parlamento presen'la relazioni sol~
tanto il Governo che è obblig:lto anche a ri~
spandere delle attività di cui può e deve ri~
spondere. La seconda ragione è che non vedo
la necessità di stabi'lire norme di questo ti~
po, perchè tutte le volte che il Parlamento
vuoI chiedere informazioni e notizie e vuo~
le invocare la responsabilità del Governo per
una determinata questione, può farlo con
tutti gH strumenti che ]1 Regolamento e la
Costituzione mettono a sua disposizione.
Quindi non vedo la ragione per la quale
in ogni legge dovremmo introdurre una nor~
ma specia'le. (Interruzione del senatore Fran~
cavilla).

I suoi colleghi ieri sera hanno ricordato
che quando ero Ministro dell'industria ho
dato l'elenco di tutti coloro che erano stati
finanziati. Ma allora ho potuto far ciò perchè
si trattava di finanziamenti per i quali vi
era il contributo dello Stato. Altra cosa è H
finanziamento bancario puro ,e semplice; è
questa la ragione per cui dovrei fare quétl~
che riserva circa la presentazione di elenchi
di operazioni di carattere bancario che sia~
no state compiute da singoh istituti. Ricor~
dina gli onorevoli senatori che esiste anche
il segreto bancario che va rispettato.

C I P O L L A. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C I P O L L A. La discussione su questo
emendamento si collega, come è già stato
fatto rilevare da altri colleghi, aHa discus~
sione sull' emendamento preoedente. Quan~
do il Governo, per bocca del ministro Co~
lombo, afferma che ,la sua concezione
non è una concezione di Governo di assem~
blea ma di Governo parlamentare, si rifà ad
un concetto che i modi e i compiti dell'in~
tervento dello Stato neI 1965 rendono, vor~
rei dire, arcaico. Oggi ]l problema che tutti
i parlamentari stannoesamilìando è quello
del'la loro esautorazione progressiva, dello
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svuatamenta dei lara campHi e de},le larOo
passibilità di int,ervento e dell'aumento con~
tinua e costante del patere deU'EsecutivOo ri~
spetto al Legislativo. In tutti i Paesi capita~
Hstici si tenta, da parte di tutte ,le fOorzepa-
litiche, di travare vOllta a volta delle forme
che permettano al Parlamenta di essere in~
farmata, di potere effettivamente decidere e
non semplicemente di fare delle moziani di
fiducia al momento Oopportuno. Dell resta lei,
anarevole Ministro, sa bene che ,la discus-
siane è aperta per quanto riguarda I}a pra~
grammazione ecanamica ed i modi in cui
la Ipragrammazioneecanamica davrà essere
cOollegata agli organi del PaIilamento, sia nel-
la fase di approvaziane del piano sia nella
fase di controHo ed esecuziane del piano.
Non passiamo andare indietro a meno che
non si vogliana nascandere a Ilasciare insa~
luti i prablemi reali in base a una impastazia~
ne che pateva av'ere ,la sua va'lidità quanda i
campiti di intervento della Stato erano estre-
mamente limitati. Io creda, in definitiva, che
nella visiane di un Gav,erna che gaverna e
di un Parlamento che cantrolla, l'esigenza
che questo PaI1lamento. abbia degli elementi
reali su cui pater affrontare la discussiane
costituisce un prablema estremamente viva
ed urgente e tale da trovare necessaria solu-
ziane.

n segreta bancaria ~ a parte che ,esiste in
questa forma rituale e magka quasi saltan~
tOoin Ita!lia ~ è uno dei mativi dell'arcaicità
del nostro sistema fiscale; esso nOon esiste
in altri Paesi ecanomicamente più sviJuppati,
dal ,punto di vista capitalistico., dell'Italia.
Esso può avere una giustificazione quando
la banca amministra i suoi soldi, i soldi che
ha recuperata sul mercata attraverso. lIe far-
me che nai sappiama. Ma quando si tratta di
100 miliardi di denara pubbllico. che deriva
in bUOonaparte dal bi,lancio della Stato ed
in parte dall Fando pensiani che è Ooggetta
di tante polemiche, da cui lo Stato prele-
va un certo quantativa di denaro. e can la
sua garanzia lo affida a un istituta bancario,
nOonha nessun mativa di essere e nOonpuò
essere quindi assolutamente invacato se nOon
come espediente per dare una risposta a que-
stiani aHe quali nOonsi davrebbe dare altra
risposta se non queUa di vader continuare

can il'andazzo dei decreti-legge e dei segreti
ndl' attività amministrativa dello Stata, per
fare queHa che si è fatta fina ad ara e quello.
che consentirà di fare la maggiaranza che
fina ad ora regge, attrav,ersa tante contraddio
ziani e crisi, questo Gaverno.

P RES I D E N T E. I presentatari man-
tengano l'emendamentOo?

C I P O L L A. Lo manteniama.

P RES I D E N T E. Metto ai vati
remendamento aggiuntiva praposta dai se~
natari Francavilla, Vacchetta, Maccarrane,
Pirastu, Cipolla e Mantagnani Marelli.

Chi l'approva è pregata di alzarsi.

Non è approvato.

Si dia l,ettura deJil'emendamento prapasto
dai senatori Vacchetta, Cipalla, Mantagnani
Marelli, Pirastu e Maccarrane all'articalo 4
del decreta-1egge.

B O N A F I N I, Segretario:

« Al primo comma, lettera b), detll'articolo
4 del decreto~legge sopprimere le parole da:
"sottoscriziani ed acquisto" fino alla fine.
Sopprimere inoltre le lettere c) e d) ».

P RES I D E N T E. Il senatare Cipol-
la ha facaltà di illustrare questo emenda~
mento.

* C I P O L L A. La discussiane di questo
disegna di ,legge si è incentrata sulla 'esigen~
za sallevata da alcuni settori di travare il si~
stema idanea per riservare i finanziamenti
aMe piccale e medie industrie. Nai a questo
propasita abbiamo una dolarasa esperien~
za. È risaputa infatti che i fin:tnz:iamenti che
si sona succeduti nel tempa a favore de}lle
picco1le e medie industrie mai sano andati a
finire a queste. Nan si è riusciti a trorvare una
formulaziane sufficientemente chiara e pre-
cisa che definisse il concetto di piocola e
media impresa.

Ma vi è di più; l'articala 4 nOonJascia al~
l'imponderabile l'indirizzo da dare a questi
finanziamenti, ma stabilisce can chiaI'ezza
che questi finanziamenti debbOono essere in~
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dirizzati verso certi tipi di operazioni che
non sono tipici deUe piccole e medie indu~
strie. Questa legge è molto au'esa dalle pic~ ,

cole e medie industrie perchè sono nume~
rosissime le industrie che, essendosi forse
sviluppate in un periodo di congiuntura fa~
vorevole ed avendo fatto il passo più lungo
della gamba, oggi, in un momento di reces~
sione, si trovano in difficoltà.

Tutti abbiamo detto che la somma a di~
sposizione di questo fondo non è sufficiente
per tutte queste iniziati¥e e richieste. Ora,
se noi andiamo, a guardare le quattro forme
di finanziamento previste daH'articolo 4 ve~
diamo che non tutte sano forme tipiche di
finanziamento a piccole e medie industrie.

Infatti alla lettera a) noi leggiamo: fi.nan~
ziamenti, sotto forma di mutui, aperture
di credito, sconti cambiari, riporti ,ed antici~
pazioni su crediti derivanti da fornitu~e su
titoli su merci. Questi finanziamenti possono
andare sia alle grandi che alle picco!le im~
prese. Ma quando già passiamo alla lettera
b) e noi troviamo" a parte le garanzie per
g'li aumenti di capitale ddle imprese che
possono essere date sia alle grandi che alle
piccole, « sottoscrizione ed acquisto di nuove
azioni, acquisto di part,ecipazioni da queste
imprese passedute in altre aziende », noi già
prefiguriamo non un tipo, di piccola o media
impresa, della quale nai tutti parliamo, ma
un tipo di impresa che ha !legami can il capi-
tale finanziario, che ha una struttura, una
mentaHtà, una organizzazione che non è quel~
Ja della piccola e media impresa così come è
cancepita da tutti noi.

Quando parliamo, di acquisto di pacchetti
azianari in poss,esso di queste imprese non
parliamo di una piccola o di una media im~
presa, dell'imprenditore singolo o della pic~
cola o media società, noi parliamo già di
una impresa integrata in un sist,ema finan~
ziario abbastanza elevato e che può ricor-
rere ad altre forme di finanziamento.

Ma con ,la !lettera c), senatare De Luca, si
arriva veramente, a mio avviso, aU'assurdo
perchè si prevede la sottoscrizione 'e l'acqui~
sto di obbligaziani; ciaè si guarda ad una
dimensione aziendale che sia di tale natura
ed ampiezza da pater emettere deUe obb,li~
gazioni. Ora, quante sono in Italia lIe società

che sono state autarizzate ad emettere obbli~
gazioni? E quali sono? Noi sappiamo che la
nastra legislazione stabilisce determinate ga.-
ranzie e limitazioni per quanto riguarda la
autorizzazione al,Ie società per azioni ad
emettere abbligazioni. Sono forse le picco~
le e medie aziende ed imprese che possono
emettere obbligaziani? Qui verament,e ci tro-
viamo di fronte ad un tipo di intervento fi~
nanziario che può agire soltanto nei confron-
ti di aziende non di piccale e medie dimen~
sioni, ma di dimensioni talmente ampie da
poter av,ere l'autorizzazione ad emettere ,le
obbligazioni ed inoltre da avere anche la
convenienza a far ciò. Infatti non si fa una
emissione di obbligazione per qualche cen~
tinaio di milioni, le emissioni di obbligazio~
ni si fanno neWordine di miliardi.

Ma si tratta di obbligazioni convertibili
in azioni; qui si restringe ancora. Se l'ono-
revole relatore, che è molto esperto in ma~
teria, certo molto più di me, vuoI fare un
elenco delle società che sono state autoriz-
zate ad emettere obbligazioni con la clau~
sola della convertibilità in azioni, vedrà che
il numero di quest,e società si riduce ulte.
riormente. Pertanto ci troviamo davanti a
farme di finanziamento non tipiche della
piccola e media impresa ma di altra natura.

Infine c'è la ,lettera d) Voi potete certo
approvare quanto si dice della lettera d); del
resto la maggioranza su questi argomenti si
dilata a destra. Ieri sera era persino commo~
vente la presenza dei colleghi libera>li in nu-
mero tanto inusitato; su questi problemi il
centro~sinistra si dilata fino al Movimento
sociale, quindiIa maggioranza ce Il'avete e
l'onorevole Colombo può stare tranquillo.
Ma noi abbiamo ugualmente i>l dovere di
dire ciò che pensiamo. Ne1la lettera d) si par~
la di « finanziamenti a persone o sacietà che
assumano partecipazioni nelle imprese di cui
all'articolo 1 ai fini del loro potenziamenta,
alla condizione che !'importo del finanzia~
mento sia erogato nella sua totalità alle im~
prese stesse ». L'ultima frase è un capnla~
varo. Poteva sorgere addirittura il dubbio
che una parte di questi fondi andasse a fini~
re chissà dove!

Ma tralasciamo questo aspetto che è, di~
rei, abbastanza umoristico. Io so quali snno
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le difficoltà del sorgere di imprese industria~
li in zone depresse come la mia regione, so
quale è stata ,la storia di tutta rindustria
meridionale. C'è stato quakhe imprenditore
capace che ha incominciato con tenacia a
costruire un'impresa, e al delinearsi deHa
prima situazione di congiuntura sfavorev01e
si è trovato in difficoltà e ha dovuto o oedere
completamente l'impI1esa a cedere ad altra
persona una parte del potere direzionale, ma~
gari la parte essenziale. Ma ~ dicevamo nel~
la polemica meridionalistica ~ questo il ca~

pita'le del nord lo faceva con i suoi mezzi,
con il suo potere, con il suo denaro. Oggi
un'impresa che si trovi in difficoltà non
riceve direttamente l'aiuto del capitale pub~
blico perchè si dice: non lo diamo a que~
sta impresa che è in difficoltà, lo diamo a
un'altra società o a un'altra persona (infat~
ti queste società non mettono neanche una
lira, non è neppure previsto che intervenga~
no, per esempio., col 50 per cento del finan~
ziamento, col 50 per cento del capitale pro~
prio), cosicchè quest'altra persona o so.cietà,
senza nulla conferire, partecipa con il ca-
pital,e pubblico arIa direzione.

Onorevoli col:leghi, io non so se voi avete
valutato bene la questione. Io sono andato
a leggere i resoconti sommari deUa Commis~
sione e ho visto che non c'è stata una appro~
fondita discussione. Ma alla vostra coscien~
za, al vostro senso di responsabilità io di~
co: oggi c'è questa enorme aspettativa da
parte di queste piccole ,e medie imprese,
aspettativa che fa pressione sul Parlamen~
to per una soMecita discussione e una sol~
lecita approvazione, però domani, quando il
provvedimento sarà approvato, queste picco-
le e medie imprese si presenteranno agli
sportelli della banca a chiedere i finanzia~
menti. Già voi dite che 100 miliardi sono po-
chi per tutte lIe aspettative e le esigenZJe;
ebbene, se una buona parte di questi mi~
Hardi viene ad essere distolt" e spinta ver~
so forme di finanziamento che non sono quel~
le che la legge e lo spirito della legge con~
templano ~ spirito e finalità conclamati an~
che nei comunicati del Governo e in tutti
gli interventi che i colleghi hanno fatto ~

non c'è dubbio che si restringerà ulterior~
mente l'area delle possibiHtà di intervento
nella direzione specifica deLla legge.

Siccome noi sappiamo che ci sono inte~
ressi che pI1emono., interessi forti, formi-
dabi'li, che nello Stato itaIiano hanno sem~
pre la possibilità di prevalere sugli inter,essi
più modesti, anche se più umanamente vi~
cini aUa sensibilità del Parlamento, io cre~
do che sia opportuno accogliere questo emen~
damento.

Le grosse aziende, queUe che sono in gra~
do di emettere obbligazioni, quelle che sono
in grado. di giocare con i pacchetti azionari,
quelle che si ripromettono di int,ervenire
per conquistare e unificare piccole e medie
aziende attua'lmente indipendenti, hanno al~
tri pascoili, hanno altre possibilità di finan~
ziamenti. Noi vediamo che queste aziende
oggi, non sOllo con le forme deU'autofinan~
ziamento classiche, ma con le forme di in~
tegrazione con il capitale straniero. e con
altre fo.rme di finanziamenti stanno risolven~
do i Iloro problemi o li hanno risollti.

Certo., avrebbero anche piaoere di poter
cogliere una fetta dello stanziamento iprevi~
sto da questa legge, ma non c'è dubbio che
se noi indkhiamo. con precisione un tipo di
operazione che non può essere fatto dailla
piccola e media azienda offriamo questi 100
m1liardi al saccheggio dei grandi gruppi e
non facciamo una legge opportuna.

Per questo, ed anche perchè la discussione
in Commissione a questa proposito non era
stata approfondita, io. creda che il n~llatore e
gli altri co.lleghi vorranno esaminaI1e que~
sta nostro emendamento e aHrontare lIe que~
stioni che noi abbiamo posto.

P RES I D E N T E. Invita la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso suN'emen~
damento in esame.

* D E L U C A A N G E L O, relatore.
Debbo compiacermi che il senatore CipoUa
abbia fatto una difesa molto abile di questo
emendamento, tuttavia devo dire, a nome
del1a maggioranza della Commissione, che
i<lnostro pensiero non coincIde con il sua,
anche se ciò poteva pI1esumersi. Non com~
prendiamo perchè si vorrebbe limitare la
gamma di operazioni che si vogliono po.r~
re in essere a favore delle medie e piccole
industrie, esdudendo alcune aperazioni le
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quali ~ si afferma da parte del senatore Ci~

Po.lla ~ sono. tipiche della grande industria.
Perchè so.no tipiche ddla grande indu~

stria? Potrebbero esserlo in linea di fatto,
ma non in 'linea di principio. Questo è il
punto.

Anzi, io penso che da partI" vostra dovre~
ste auspicare H contrario. Ho detto ieri nel
mio breve intervento che le fonti di finan~
ziamento delle industrie praticamente sono
tre: il ricorso al mercato finanziario, che
può consistere nella sottoscrizione di obbli.
gazioni e di azioni; gli istituti di credito;
l'autofinanziamento.

I

Il ricorso al mercato finanziario per rla.1
media e piccola industria è stato s'empre una I
operazione difficoltosissima; l'autofinanzia~ i
mento è quasi sempre escluso. Rimane allo~ I

lra il ricorso agli istituti di credito. Tale rico.r. ,
so rIa si vuole allargare nelle sue manifesta.

Izioni e nelle sue pratiche applicazioni, in re-- I

lazione alla particolare situazione delle im- '
I

prese. Noi non dobbiamo Po.rre 1imitazioni
a:l tipo di operazioni che l'Istituto mobiliare

I

italiano crederà di fare proprio in relazione i
al riassetto economico e tecllico delle im~

I

l
prese stesse.

Quanto all'operazione di acquisto di obbli- I
gazioni convertibili o meno, l'argomentazio~ I
ne che finora le emissioni S01'O state limita- I

te non è valida ai fini delll'accettazione del~
l'emendamento. La tendenza <lemettere ob-
bligazioni anzichè azioni deriva dalla parti-
colare situazione congiunturale e non da al-
tre ragioni.

Pertanto, proprio perchè aa piccola e me-
dia industria non devono avere limitazioni
nell'intervento straordinario che si vuole ef-
fettuare, io penso. che l'emendamento non
possa essere accettato.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Ministro del tesoro ad esprimere l'avviso de]
Governo.

c O L O M B O, Ministro del tesoro. Con~
divido il parere de'l relatore.

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento presentato dal senatori Vac-

chetta, CipoUa ed altri. Chi l'approva è pre-
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Si dia lettura del primo emendamento del
senatore Angelo De Luca.

B O N A F I N I , Segretario:

«Al primo comma, lettera b), dell' artico.
lo 4 del decreto...legge sostituire le parole:
/I ed anche con assunzione del mandato di
alienarle a condizioni determinate" con le
altre: /I nonchè assunzione del mandato di
alienare tali azioni e partecipazioni a condi-
zio.ni determinate /I ».

P RES I D E N T E . Il SènatOI'e Angelo

D2 Luca ha facoltà di Hlustrare questo emen-
damento.

D E L U C A A N G E L O, relatore.
L'emendamento è chiaro e rinuncio a svol~
geI'lo.

P RES I D E N T E. Il Governo accetta
l'emendamento?

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Il
Governo lo accetta.

P RES I D E N T E . Metto allora ai
voti l'emendamento proposto dal senatore
Angelo De Luca. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

È approvato.

I.1 senatore Angelo De Luca ha presenta~
to un altro emendamento. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I , Segretario:

«Al secondo comma dell' artioolo 4 del
decreto-legge sostituire le parole: /I può an-
che essere convenuta la costituzione di pri~
vilegi sugli impianti e maccl1inari a norma
del decreto ,legislativo 1° ottobre 1947, n. 1075
e successive modificazioni /I con le altre:
/I potrà anche essere convenuta la costituzio-
ne de.] privilegio di cui al decreto legislati~
va 1° ottobre 1947, n. 1075 e successive mo..
dificazioni

/I
».
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P RES I D E N T E . H senatore Angelo
De Luca ha facoltà di j'l,lustrare questo emen-
damento.

D E L U C A A N G E L O, relatore.
Si tratta di un allargamento deU'area del
privilegio. Penso che l'emendamento possa
essere accolto.

P RES I D E N T E. Il Governo accetta

l'emendamento?

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Sono
d'accordo.

P RES I D E N T E . Metto allora ai voti
l'emendamento presentato dal senatore An-
gelo De Luca. Chi rapprova è pregato di
alzarsi.

È approvato.

Il senatore Angelo De Luca ha inoltre
presentato un emendamento tendente a sop-
primere, al primo comma dell'articolo 5 del
decreto-legge, dopo le parole: « In caso di »,
Ila parola: «gravi ».

Il senatore Angelo De Luca ha facoltà
di svolge:rlo.

D E L U C A A N G E L O, relatore.
Quando si usano aggettivi simHi, si sta sem-
pre nel campo dell'indefinito. Io penso sia
meglio sopprimere la parola.

P RES I D E N T E . Il Governo è d'ac-
corda?

C O L O M B O , Ministro del tesoro.
Sono d'accordo.

P RES I D E N T E . Metto ai voti 1'emen-
damento proposto dal senatore Angelo De
Luca. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Il s,enatore Angelo De Luca ha inoltre pro~
posto che al primo comma deJ.1'articolo 5 dell
decreto",legge dopo le parole: «!'Istituto
mobiliare italiano» siano inserite le altre:
« sempre salva la facoltà di esperire le pro-
cedure previste dalle leggi vigenti, ».

25 FEBBRAIO 1965

H senatore Angelo De Luca ha facoltà di
svolgerIo.

D E L U C A A N G E L O, relatore.
L'emendamento non ha bisogno, a mio av-
viso, di essere il1ustrato.

P RES I D E N T E. Il Governo è d'ac~
corda?

C O L O M B O , Ministro del tesoro.
Sono d'accordo.

P RES I D E N T E . Metto aHara ai
voti l'emendamento del senatore Angelo De
Luca. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Il senatore Angelo De Luca ha proposto
poi che al primo comma dell'articolo 5 dell
d,ecreto-ileggesiano sostituite le parole: « so~

no sciolti i relativi Consigli di amministra-
zione e Collegi sindacali» con le altJ:1e: « de-
cadono i normali organi di amministrazio-
ne e di controllo e restano sospese le fun-
zioni de'Me Assemblee, le quali potranno es-
sere convocate dal Commissario per le de-
liberazioni ritenute indilazionabili ».

Il senatore Angelo De Luca ha facoltà di
svolgere questo emendamento.

D E L U C A A N G E L O, relatore.
Rinunzio a svolgerlo.

P RES I D E N T E . Il Governo è d'ac-
cordo?

C O L O M B O , Ministro dBI tesoro.
Accetto l'emendamento.

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento del senatore Angelo De Luca.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Il senatore Angelo De Luca ha proposto
che al terzo comma dellI'articolo 5 del de~
c:reto-Iegge sia sostituita la parola: «impos-
sibi:le » con la parola: «inattuabile ».

Il senatore Angelo De Luca ha facoltà
di svolgere questo emendamento.
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D E L U C A A N G E L O, relatore.
Mi pare che H termine da me proposto sia
molto più preciso.

P RES I D E N T E . Il Governo è d'ac~
Icorda?

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Il
Governo è d'accordo.

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento proposto dal senatore An~
gelo De Luca. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

È approvato.

Il senatore Angelo De Luca ha proposto
che al terzo comma dell'articolo 5 del de-
creto~legge sia sostituita l'ultima parte, dalle
parole: «su conforme parere» fino alla fine,
con le seguenti parole: «sentito il parere
dell'Istituto mobiliare italiano, può provo-
care i provvedimenti previsti dal regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267, ovvero la liqui~
dazione dell'impresa quando le attività non
siano sufficienti a coprire lIe passività o l'im-
presa versi in stato di cessazione di paga-
menti ».

H senatore Angelo De Luca ha facoltà di
svolgere questo emendamento.

D E L U C A A N G E L O, relatore.
Faccio presente che le parole: ({ quando le
attività non siano sufficienti a coprire le pas-
sività o !'impresa versi in stato di cessazio-
ne di pagamenti» sono state inserite nel te-
sto dell'emendamento per errore di stampa
e vanno pertanto soppresse.

L'emendamento non ha bisogno di illu-
strazione.

P RES I D E N T E . Il Governo è d'ac-
cordo?

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Il
Governo è d'accordo

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento con la modifica indicata dal
senatore Angelo De Luca. Chi l'approva ~
pregato di alzarsi.

È approvato.

Il senatore Angelo De Luoa ha presentato
un emendamento tendente ad aggiungere al-
la rrunedeH'articolo 6 del decreto-legge il se-
guente oomrma:

« ILe agevolazion~ fiiscali di ,cui sorpr:a SOiThO

léllpipHcabirlrianche arIrleoperaz,ioll1lied attli che
dovranno essere effettuati dalle !Ditte finan-
ziate in esecuzione dei provvedimenti di rias-
setto economioo e tecnico ari quaLi siano su-
bordinati glli linterwcnH ai sensi del pmce-
dente articolo 4 ».

Il selillatOI'eAingelo De Luca ha rfacoltà di
srvollgedo.

D E L U C A A N G E L O, relatore.
Rinunzio a svolgerlo.

P R E IS I D E N T E. IiI Govemo è d'ac-
cordo?

C O L O M B O , Ministro del tesoro. n Go-
verno è d'aocordo.

P RES I D E N T E . Metto allora ai voti
l'emendamento presentato dal senatore An-
gelo De Luca. Chi l'approva è pregato di al-
zarsi.

È approvato.

Il senatore Angelo De Luca ha presentato
un emendamento tendente ad aggiungere arI
secondo comma del,l'articoIo 7 del decreto-
legge, dopo Ie parole «compresi gli oneri
per », l'altra «ammortamenti ».

n senatore Angelo De Luca ha facoltà di
slvolgerIo.

D E L U C A A N G E L O , relatore.
Rinull1zio ra ,svolgerlo.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevoIe
Mi,nis,tro dei tesoro ad esprlimere l'avv,iso del
Gorvermo.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. U
Governo è d'accordo.

P RES I D E N T E. Metto ai 'Voti l'emen-
damento presentato dal senatore Angelo De
Luca. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.
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Il senatore Angelo De Luca ha presentato
un c::11endamento tendente ad aggiUingere al
secondo comma dell'articolo 7 del decreto~
legge, dopo le parole « sulle eventuali giacen~
ze di fondi », le altre « nonchè le coperture
degli eventuali sbi,lanci e dei ,loro interessi ».

g senatore Angelo De Luca ha facoltà di
svolgerlo.

D E L U C A A N G E L O , relatore.
Non c'è bisogno di svolgerllo.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Ministro del tesoro ad esp\rimere l'avviso del
Governo.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Il
Governo è d'accordo.

P RES I D E N T E . Metto ai voti l' emen~

damento aggiUrIltlivo presootl3ito dal senatore
Angelo De Luca. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

È approvato.

Il senatore Angelo De Luca ha presentato
un emendameJnto tendente ad aggiungere a]~
la ,fine del secondo comma dell'alrticolo 8
del deueto~legge le seguenti paJrole: (' e per
i pagament,i dei relativi <interessi ».

Il senatore Angelo De Luca ha facoltà di
svoJgerlo.

D E L U C A A N G E L O, relatore.
L'emendamento non ha bisogno di essere
svolto.

P RES I D E N T E. I,nvito l'onorevole
Ministm del tesoro ad esprimere l'avviso del
Governo.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Il
Goverlno è d'aocordo.

P R E ,S I D E N T E. MeMo ai voti ,]'eme'l1~
damento presentato dal senatore Angelo De
Luca. Chi l'appmva è pregato di alzarsi.

È approvato.

n senrutove Angello De Luca ha proposto
cL1aggiUrIlgere dopo i,l secondo ,comma del-
l'articolo 8 del decreto~'legge i,l seguente
comma:

25 FEBBRAIO 1965

«Nel caso di 1noaprienza del fondo, gli
oneri per caipitalii ed interessi relativi al-
l'ammortamento deUe obbligazlionri sono po~
'sti aLle relative scadeiD'ze a carko del biJall1~
Cliodello Stato ».

Il senatore Angelo De Luca ha facoltà di
svolgerlo.

DE LUCA ANGELO
L'emendamento è chiaro.

relatore.

P RES I D E N T E. InvHo ,l'onorevole
Ministro del tesoro ad esprimere raV'Viso
,del Governo.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Il
GoveJ1no è d'accordo.

P RES I D E N T E . Metto ai voti tl'emen.
damento presentato dal senatore Angelo De
Luca. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Il senatore Aingelo De Luca ha presentato
un emendamento tendente a sostituire, al
terzo comma dell'articolo 8 del ,decreto~leg~
ge, le parole: ,«senza ulteriore responsabilità
deU'Istlituto mobiHare italiano per i minori
recuperi in confronto dell'ammontare del
conferimento di cui al,J'artkolo 2» con lIe
altre: « sempre senza responsabilità dell'Isti~
tuto mobiHave 1taHano per ti milnori:pec:u-
peri ,in <confronto de]'l'iammoI1tare dei <confe~
l1imen1Jidi ICUliagili artlkoli 2 e 3 ».

Il senatore Angelo De Luca ha facoltà di
svolgeJ1lo.

D E L U C A A N G E L O, relatore.
L'emendamento non ha bisogno di essere
svolto.

P RES I D E N T E. Ilnvito ronorevole
Ministro del tesoro ad esplTlimere l'avviso del
Governo.

c O L O M B O, Ministro del tesoro. n
Governo è d'accoI'do.

P RES I D E N T E . Metto ai voti ,J'emen-
damento Ipresentato da,l senatore Angelo De
LUCra.Chi l'approva è pregato di a1lzarsi.

È approvato.
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Pokhè no.n so.no stati Ipresentati ailtri
emendamel1Jbi, Sii dia lettum dell'articolo
unico nel testo modificato.

B O N A F I N I, Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto~legge
14 geo.maio 1965, n. 1, COIncernenlte la isti-
tuzione di un Fondo speciale per il finan-
ziamento delle medie e piccole industrie
manifatturiere, con le seguenti modifica-
zioni:

All'articolo 4: nel primo comma, lettera b),
le parole: {{ ed anche ,con assun~ione del
mandarto dì alienarle a oondiz10illi determina~
te » sono sostitui'te con le altre: {{ nonchè as-
sunzione del mandato di aiHenare tarli az,ioni
e partedpazioni a cOIndizioiOli determinIa-
te »; nel secondo comma, le parole: {{ può
anche essere convenuta la costituzione di
privi,legi ,sugli impianti e maochinari a nor-
ma del decreto legislativo 1° ottabre 1947,
n. 1075 e sUiocessÌlVemodilicazioni» sono
sostituite con le altre: «potrà anche essere
convenuta laoOlstituzione del privi.legio di
cui al decreto legilslatirvo 1° ottobre 1947,
n. 1075 e successive modificazioni ».

All'articolo 5: nel primo comma, dopo le
parole: {{ In caso di » è soppressa la parola:
{{gravi»; dopo le parole: {{

ll'IstiÌtuto mobi~

Have italiano» sono inserite le altre: {{ sem-
pre slarlva la faco~tà di espedre le procedure
previÌSite dalle leggii vigenti »; le parole: {{so-
no SiciOllti i relativi Consigli di amminlistra-
ziOlIle e CoHegi sindaca;}i » sono sostituite con
le altre: {{ decadono i narmali organli di am~
ministrazlione e di IcontroUo e restano so-
spese le funzioni deHe Assemblee, ,le quaIi
potra:nno ess'ere ,cOlIlrvacatedal CommissaJfia
per le deliberazioni ritenute indilazionabili »;
nel terzo comma, la parola: {{

impossibile»

è sostituita con la parola: {{ inattuabile »;

l'ultima parte, dalle parole: {{ su con-
forme parere », fino alla fine, è sostituita
con le seguenti parole: «sentito il parere
dell'Istituto mobiliare italiano, può provo-
care i provlvedimenti prevÌ'sti dal Iregio de-

creta lt6 marzo 1942, n. 267, ovvero la liqui-
dazione dell'impresa ».

All'articolo 6: è aggiunto, in fine, il se-
guente comma: {{ Le agevolaziOlIli fiscali di
cui sopJ:la sono applicabill,i anche alle ape['a.
zioni ed atti che dovranno eSSiere effettuat,i
darlle Ditte finanziate in esecuzione dei prov-
vedimenti di rias,setto economko ,e Itecnka
ai quaLi Sliano subavdinati gli interventi ai
sensi del precedente articolo 4 ».

All'articolo 7: nel secondo comma, dopo
le parole: «compresi gli oneri per », è inseri-
ta l'altra: {{ammortamenti» e dopo le paro~
le: « suLle eventuali giacenze di fandi », sono
inserite le altre: {{ nOillchè le coperrtrure degli
eventuali sbUanoi e dei loro interessi ».

All'articolo 8: nel secondo comma, sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: {{le per

i pagamenti dei I1elativi runteressi »; dopo il
secondo comma, è inserito il seguente: {{ Ne~
,caso di incapienza del fOlIldo, gLi ,oneri per
carpitali ed interessi relativi alll'ammortamen-
to del1le obbliigaziOlni sano posti aBe relative
soadenze a carico del bilancio dello Sta-
to»; nel terzo comma, le parole: « senza ul-
teriare responsabiLità dell'ls,td.tuto mobiliare
italiano per i minori ,recuperi in <conuronto
dell'ammontare del conferimento di cui al-
l'artÌicolo 2» sono sostituite con le altre:
« sempre senza responsabilità dell'Istituto
mobiliare italiano per i minori recuperi in
confronto dell'ammontare dei conferimenti
dI cui agli articoli 2 e 3 ».

P RES I D E N T E. Poichè ill disegno
di legge è ,compastodi un arlticolo unico,
metterò senz'ahro ari voti il disegno diÌ leg~
ge nel testo emendato.

FRA N C A V I L L A. Domando di par~
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha farwltà.

FRA N C A V I L L A. Si,gnor Pmsiden-
te, ,onorevoli collleghi, credo <cheabbia avuto
tOlrto ieri sera il Ministro del tesoro, onore-
vole Colombo, a conoIusiÌoll1e della discus-
Siione generale, di rifiutare sdegnosamente
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,la sua J:1ispostaal Senato allantanamdo da sè

il calice amaro di un intervento a tarda ora,
anche se questo gestO' fu cOlrona<to dagli ap~
rplausli più viVli dei pochi senatal'i demacri~
stiani presentli in Aula. Mi cOlllsent,irà l'ono~
revale Calambo di fargli rilevare ,lealmente
ed apertamente che oompOlrtandosà a que]
mado egli è stato scorretta; e !Credo che
un simile atteggiamenta sia stato detltato
dalle sue concezioni circa i poteri dell'Esecu~
tivo e di quelli dell'Assemblea che ci ha espo~
ste paco fa. Gl,i ànterrogativi post,i daU'ap-
pos,izàane, le questiani traUate can partico-
lare serietà ,e competenza dal senatare Vac-
chetta, la stessa consistenza del disegna di
legge che stiamo per vOltare avrebbero do"
vuta suggerlire, a mio prurere, al Ministro un
atteggiamento diverso almeno nella forma;
perchè, onorevali coHeghi, rdmangono sO'stan~
zlia,lmente senza risposta, all'che per IcalO'ro
che ieri sera applaudivano alJl'idea di con~
eludere rapidamente, aikuni di quegli ilmter~
ragativi che nOli ,avevamo posta. J,] Senato
deve sapere, pr,ima di votrure, a chi sano di~
retti i fondi stanziati con questo disegno di
legge. E qui mi sia cansemtito leggere quel~

l'articolo 1 del Regolamento relativo al decre~
to ministeriale 3 febbraio 1965 che dà una ri~
sposta precisa a questo interrogativo: « Ai fi~
ni dell'applicazione del decreto~legge 14 gen-
nlalio 1965, n. 1, s.ono <considerate indusltrie
manifatturiere quel1e ,che carne ta.Ii sano at~
tuadmente dassi:ficate daU'Ist,i,tuto centrale
di statistica. Patranna benefioiare den'linter~
ventO' del FOOJJda,le piccale e medie limprese
lindustriaH manifatturiere larventi caplitaH in~
vestiti per un ammontare non superiore a sei
miliardi di lire » ~ ecco la piccola e media
impresa! ~ « a prescindere dal numero dei
dipendenti. Per capitali investiti debbono in-
tendersi le salle limmobHizzazioni derll'impre-
sa, al netto degli ammO'rtamenti quali rlisul-
tana daH'ultima bi,lancia ufficiale della stes-
sa ,impresa, debitamente ,rupprorvat.o». Sei mi.
liardi, e si arriva ai quindioi, dke il senatore
Rada. All'Ora, è una !legge per Ila iplitOcor1ae
media industria? NOlicrediamo che SIiaahm,
che sàa ben diversO' l' abiettiva a cui questi
fandi san.o indil1izzati. Fino ad ora và era un
plafond del ComitatO' Ìinterminislterirule del
cl1edita e del I1Ìsparmia di tJ:1emiliardi. Per

:il Mezzagi()Q'na vii era e permane una que-
stionedi 'carattere piartlÌiCollare. I fondi deUa
legge n. 623, i fOlndi de,u'ISVEIMER, del.

l'IRFIS e delCrS, venivamo e I"vcengO'noanche
ass'egnati al singollo strub1l.imento, skchè se
Ila « Montecatini » e le altre gl1andi aZliende,
così come è avvenuto, <castrUliscono stabi:1lÌ.~
ment,i nel Mezzagiarno, Sii calcala lill simgolo
SItabilimento, e quindi andiamo assai .oiltre
quei quindioi mi,Jiardi di oui parlavo. E Inon
siamo alla grande industria? IÈ lì che tende
quesl1Ja ,legge. D'altl1a parte anche Inei oon~
fronta delle Ileggi precedenti v,i erano state
p,reoocupaziona che noi avevamo espresso.
Per esempio nel Mezzogiorno (io avevo forni~
to alcuni di questi dati nel corso del mio in~
tervento sul bilancio dell'Industria) l'ISVEI~
MER ha dato H 50,7 per cento dei finanzia-
mentii a amprese che vanno oltre i 500 mi-
vlioni; l'IRFIS lill74,6 per oel!llto,11 CIS i,l 77,1
per cento, per un totale quindi del 61,1 per
oento. Qudndi i caplÌ.ltali stesslÌ, per ],a cosid.
detta piccola e media industria meridionale,
per gli investimenti nel Mezzogiorno, sono
stati a1Jtl1ibuiti nella grande magglioraU1Zia,
per li'161,1 per cento, aUe imprese più grandi,
aHe imprese monopoMstiche del Nard.È in
questo senso ,che si vuoI continuaTe ed è in
questo senso IOhe sii I3ggJrava ora !la m,i,sura
portand.o a seri mirliardi illimlÌ.lte della medi'a
industria. Obiettivo diverso, quindi: non si
tratta dellla rpilOcala e media 'industria; ed
UlDitalLe obietltivo poteva 'esseve qui discus-
so serenamente, con onestà di intenti.

Signor Ministro, evidentemente si tratta di
soprperire con questa legge ,ad alcune diffi~
coltà che si S.oU11Ooreate in ta:lune grandi
aZJiende. La piccOlla e media ,induSit,f'ia ~ ,lo
dllevava Illel suo interv,ento H senatO're col-
ilega CipO'lla ~ non tè costlitrUlita da quelle
società, con quelle obbligazioni che, come
ha I1konfermato H senatore De LUCianeiUa
sua replica, non possono avere consistenza
sul mercato.

Diteoi chiaramente aUor'a che queste som.
me vi ,servono per ,finanziare alcune aziende
lÌ.industriali che neMa ,lottacanearrenzirale su~
mel10am eSlteri non tr.orvarnoquei ,profitti che
nel pel1iodo dell'espansrione lIe avevano 'Con~
dotte a nuovi investimenti. Questo, accan~
to alla legge per la fiscalizzazione, dovrebbe
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essere Uino strumento, un pungolo, una s,ti~
molO', per cO'ndur,le a nuavi ilDvestimenti, per
invitare il cavalla a bere. Ecca, nOli vi ChIe.-
diamO' di dird queste cas,e cO'n franchezza,
senila preoccupapvli di stare a nascondervi
dietlro la dioitura del finalllziamentO' per la
piccala e la media industria per le quali, .n
alLure occasioni, avete ot'tenuta anche li,l no.
stra assenso, pur aV'elThdainsistiito ~ a Pliù
rliprese e inascOlltati IpurtrO'ppa ~ suHa ne~

cesSlità di attuare tal=i cantrolli. Così fu
per ,la Commiss,ione panlamentare 'Che !Thai
chiedemmo, e che il M~nistra allara accolse,
che l'Assemblea accalse, ma che pOI non è
stata IITlaIioreata; così per i,l problema deUa
defilIiziane giuridioa deUa piccola e media
industria. Vai vi siete fatta la definiziane
giUlridica di comoda per questa legge il11!tesa
afinalDrziare tallUlne sooietà a 'Capitale azia~
nario iCOni sei milliardi di platond e nioote
più limiti al numera dei dipendenti; per il
Mezzogiorna si prende a base lo stabiliimento
e nOln l'industria madre.

Valete finanziare alcune di queste aziende?
Bene, dicalllo pure di sì i senatori demoori-
stiani, dkana pure di sì i compagni sooia-
listi, dicana pure di sì i liberali; la nastra
pasiziane è invece decisamente cantraria.
Onarevale Ministra, non è can i finanzia~
menti alla grande industria (l'IMI sta di~
ventando un nuavo aspedale della grande
industria italiana), nan è creanda nuave pa~
siziani di privilegia che si possano affronta-
re le canseguenze della manavra manetaria
che ha fatta guadagnare l'Oscar alla no.-
stra maneta; la sapete assai bene. Basta
all1dars,i a I1ileggere ,la nata laggiuntiva per
II4endersi 'canto che ill rappal1ta tra squiili-
bl1io e sv~luppo non è stato aniCora affron-
tata; 'e poichè a qud temi voi avete sasti-
tuito, per affrontare la reongiuntura, la bru-
s<oacompresSlione dell,Ladomanda, che oi ha
portata a quel feThomena di rereessione di Icui
stliama parlando aggi, per correggere que-
sta slÌtuazione e per conreggere i fenomeni
stessi deHa recessione che yoi avete creata,
ecca che viene preparata la nuava linea an-
tli1congiunturale.

È la domanda che deve essere rilDvigorlÌta.
Si sana diminuiti invece il patere d'acqui~

sto e la capacità dei cansumi, mentre è in
questi settariche bisagna aperare can una
rapida inversiane della palitica sbagliata fi~
nara seguita. La nastra oppasiziane quindi,
anarevoli calleghi, nan è solo alla tecnica di
questo provvedimento, e neppure saltanta
al platond che è stata stabilita, ma a tutta
la vastra linea che si preannuncia già, nel~
la stessa direziane di mantenimenta degli
squilibri, per agevalare il prafitta mano-
palistico.

Lungo questa strada la pkcola e media
impresa vanna in rovina ed è per questa che
nOli vOlteremo cantro il disegna di legge in
esame. (Applausi dall' estrema sinistra).

BER G A M A S C O. Domando di par-
lare per dichi'alI1azione di voto.

P R E ,s I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. OThorevole Presi-
dente, il provvedimenta in esame, egregia~
mente iHusltmto dall collega relatore, merita
di essere approvato jn quanta, lDellquadro
delle misure intese a fronteggialfe li riflessi
negatli'vi delrl'attuale depressione, l'istiÌituzio~
ne del fOlndo spedale pI'essa J'IMI cansen~
tirà di effettuare 'Con più ,largo respira i fi-
nanz,i,amenti e le altre operazioni previste
a favore di quelle imprese industriali medIe
e piccole che, pur presen1ando caratteristi-
rehe di sanità economica, sona colpi te da>
Il'andamenta .sfaJvorevole de:Ha congmntura.

È nata, infatti, che molte limprese, specie
queUe SOiI'te neglii uhimi anni e che non
hanno ancora lavuta moda di costituksi delle
riserve, si t,rovano in condizioni di d,iflicoltà
per ragioni che da esse non dipendono; a
queste le provvidenze disposte da,ua presente
legge permetteralllno di superare ill momento
diffi!OÌilee di Itrovare un IDUOVOaspetto, con~
fOI'meaHe 101"01obiettlive capaoità V1itali,sen-
za danna per Ila filllialllzapubblica e a tutto
vantaggi a ddla svHuppo produttivo e del
Hvella di oocupa~ione.

Gliemendament,i aocolti dal Senato ed en~
trati a far parte del 'testo legisbtlivo rappre-
sentano, a nostra av'visa, utliM perfeziona-
mellIbi del decreto.
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Sarebbe ora desiderabile che il Comitato
ilnterministeriale del cr'edito stabiMsse degli
equi tassi di interesse per le operazioni ri~
gumGdalliti le medie e :pkoole indus1trie, 'al
fine di non aggrava,re :i costi di pmduzione
iCon l'alto prezzo del denaI'o.

E, infine, poichè i,l 14 ma,rzo prossimo
venturo verrà a scadere i,l teI1mine per ,la
çonversioill'e in legge dell decreto, sia leoito
espni,mere la speranza che <l'altlro ramo del
Padamento voglia esaminare oon urgenza
il provvedimento, onde evitarne la decaden-
za, con conseguente grave danno per l'eco-
nomia nazionale.

Per i motiV1i su esposti il Gruppo liberale
darà voto favorevole al disegno di legge.
(Applausi dal centro~destra).

N E N C IO N I. Domando di palflare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, annunzio il voto favore-
vole del Gruppo del Movimento sociale ita-
liano alla conversione di questo decreto~leg~
ge. Non posso però, anche in questa sede,
come già altra volta, non esprimere qual~
che nostra perplessità, per non dire una
netta opposizione, al sistema che si va in-
staurando, cioè al sistema dei decreti~legge
in aperta violazione della norma contenuta
nell'articolo 77 della Costituzione.

Dico aperta violazione e non voglio ripe-
tere cose ovvie, perchè la norma contenuta
nell'articolo 77 prevede questo eccezionalis-
simo sistema non, onorevole Ministro, per i
casi di urgenza, perchè per i casi di urgen-
za la Costituzione ed i Regolamenti delle As~
semblee prevedono determinate procedure,
ma per i casi straordinari di necessità e di
urgenza.

Non è possibile, ogni volta che si presen-
ta un caso di urgenza come questo, l'ado-
zione del decreto~legge. Se andiamo a riesa-
minare i la:rori prelJaratori dell' Assemblea
costituente, vediamo che il legislatore costi~
tuente ha voluto limitare la concessione di

questo strumento che non è stato chiamato
decreto-legge, come ormai viene chiamato
nella prassi riesumando una vecchia termi-
nologia, ma atto avente forza di legge, con-
cepito come un atto essenzialmente ammI-
nistrativo avente forza di legge, considera-
to necessario in caso di cataclismi, terremo-
ti o altro.

Ora, che si sia adottato il decreto~legge in
materia finanziaria ~ anche qui forzando
la situazione ~ passi, ma che si adotti in
questa materia, anche in casi di urgenza im~
pellente, ritengo che sia, non dico una for-
zatura, ma una violazione della norma co-
sti tuzionale.

Nella sostanza, noi riconosciamo che, nel
quadro anticongiunturale per la difesa del
potere d'acquisto della moneta, in armonia
con lo sviluppo delle attività produttive per
il raggiungimento, come è stato chiaramen-
te espresso nell'intervento del Ministro del
tesoro in sede di discussione del bilancio, del~
la piena occupazione, questo provvedimento
è atto a raggiungere i fini che si propone.
Possiamo fare soltanto un'ultima osserva-
zione: noi avremmo preferito che, proprio
perchè si tratta di un provvedimento anti-
congiunturale, si inquadrasse in una visione
dinamica diretta a risollevare l'economia
italiana da questa gravissima crisi e con-
cernesse anche i nuovi impianti. Comunque
il voto favorevole del Movimento sociale ita-
liano vuole essere il riconoscimento che fi-
nalmente, onorevole Ministro, vi è un prov-
vedimento che si chiama anticongiunturale
ed è effettivamente anticongiunturale,
contrariamente ai provvedimenti che sono
stati contrabbandati come anticongiunturali
ma che erano meramente fiscali, diretti al
drenaggio del denaro, e che hanno avuto ef-
fetti recessivi e contrari a quelli che, secon-
do il Governo avrebbero dovuto raggiunge-
re. Grazie signor Presidente.

P RES I D E N T E . Poichè nessun
altro domanda di parlare, metto ai voti il di-
segno di ilegge nel testo emendato. Chi lo ap-
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.
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Presentazione di disegno di legge

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Do-
mando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. A
nome del Ministro degli affari esteri, ho
l'onore di presentare al Senato il seguente
disegno di legge:

« Ratifica ed esecuzione del protocollo per
la proroga dell'accordo internazionale sul-
lo zucchero del 1958, adottato a Londra il
10 agosto 1963» (1039).

P RES I D E N T E . Do atto all'onore-
vole Ministro del tesoro della presentazio-
ne del predetto disegno di legge.

Inversione dell'ordine del giorno

P RES I D E N T E. Propongo di pas-
sare alla discussione del disegno di legge
iscritto al secondo punto dell'ordine del
giorno: «Operazioni doganali compiute dai
militari della Guardia di finanza, in appli-
cazione del decreto-legge 11 novembre 1964,
n. 1120, e del decreto del Ministro per le fi-
nanze 12 novembre 1964» (1002), già ap-
provato dalla Camera dei deputati.

Poichè non vi sono osservazioni, così
resta stabilito.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Operazioni doganali compiute dai
militari della Guar:dia .di finanza, in ap-
plicazione del decreto-legge Il novembre
1964, n. 1120, e del decreto del MiIl'lstro
per le finanze 12 novembre 1964» (1002)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Operazioni doganaJi compiute dai milita-
ri della Guardia di finanza, in applicazione
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del decreto~legge 11 J10vembre 1964, n. 1120,
e del decreto del Ministro per le finanze 12
novembre 1964 », già approvato dalla Ca-
mera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Brambil-

la. Ne ha facoltà.

BRA M B I L L A. Non può a noi cero
tamente, sfuggire, onorevoli colleghi, signor
Presidente, la gravità della vicenda, abba-
stanza triste, che si accompagna al presente
disegno di legge. Con esso si vorrebbe ten-
tare di porre il Governo al riparo da chiare
responsabilità politiche, per un atto antico-
stituzionale e per le conseguenze di ordine
economico ai danni dello Stato e dei sin-
goli cittadini, provocate dal decreto-legge
dell'Il novembre dello scorso anno, recan-
te «norme per l'espletamento dei servizi
doganali ».

Come è risaputo, si affidavano, con que-
sto decreto-legge, a militari della Guardia
di finanza operazioni doganali, che erano ri-
maste bloccate da uno sciopero dei dipen-
denti delle dogane, violando, con la legaliz-
zazione di una lorma di crumiraggio milita-
re, il dettato costituzionale e, nel caso spe-
cifico, la stessa legge la quale prevede per
il servizio doganale l'intervento di un fun-
zionario civile.

Non intendo qui entrare nel merito dei
motivi che indussero, nei primi giorni di
novembre, alcuni sinJacati (CISL, DIRSTAT
eccetera), senza peraltro l'adesione della
Confederazione generale italiana del lavo-
ro, a dichiarare uno sciopero. A giudicare
del1a validità delle ragioni rivendicative e
delle forme di azione che si intendono attua-
re devono essere esclusivamente i lavoratori
interessati e le organizzazioni che li rap-
presentano.

I datori di lavoro, compresi quindi i pub-
blici poteri, debbono semplicemente rIcono-
scere ai lavoratori il diritto pieno del ri-
corso allo sciopero; diritto inequivocabile,
che è una fondamentale conquista demo-
cratica e costituzionale dei lavoratori ita-
liani.

Certo, tale diritto contrasta con gli inte-
ressi della controparte, quando si tratti
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di imprenditori capitalisti che agiscono a
difesa esclusiva del proprio profitto, o dan~
neggia direttamente, in misura minore o
maggiore, la collettività nazionale quando si
tratti di un servizio pubblico. Ciò si verifi~
ca nel caso specifico, in riferimento alla leg~
ge che ci viene sottoposta, così come sem~
pre avviene in occasioni, purtroppo abba-
stanza frequenti, di lavoratori dipendenti
pubblici che sono ..:ostretti allo sciopero.

Il quesito che avrebbero dovuto porsi il
Ministro delle finanze e il Governo con lui
solidale, sarebbe stato quello di stabilire
obiettivamente la validità o meno di deter-
minate richieste sindacali dei doganieri, e
saperne trarre tutte le conseguenze politi~
che, senza venir meno, peraltro, al rispetto
dei diritti dei lavoratori a condurre in pie-
na libertà e autonomia di giudizio la propria
azione sindacale.

Vuole forse il Ministro delle finanze, il
Governo di centro~sinistra, darci ad inten~
,dere che le condizioni di lavoro e di vita di
questi lavoratori, come quelle della grande
parte dei dipendenti dello Stato e degli enti
pubblici, non siano tali da determinare giu~
stificate e legittime proteste e azioni di
lotta?

Se si vuole evitare disagi ai cittadini e
danni economici al Paese occorre porsi su
un piano di valutazione oggettiva dei contra-
sti derivanti dai fenomem economici e so~
ciali, fenomeni che non possono essere af~
frontati collocando i lavoratori nell'assur~
da, preconcetta posizione di una insensibili-
tà agli interessi della cosa pubblica, e quin~
di considerando li alla stregua di avversari
che devono essere comunque combattuti,
con metodi dittatoriali, come troppo di fre~
quente si verifica nel nostro Paese.

Ne fanno fede i provvedimenti repressivi
e discriminatori che sono stati usati, soprat-
tutto nei confronti dei ferrovieri, anche re-
centemente. Noi riteniamo, al contrario, che
occorra tener sempre presente taluni ele.
mentari princìpi costituzionali i quali rico~
noscono ai lavoratori particolari diritti per
interventi di controllo democratico sull'ope-
rato delle gestioni aziendali e delle stesse
attività economiche dello Stato.

Saggio è stato a nostro avviso l'operato
del Parlamento, che ha voluto e per fortu-
na non soltanto per parte nostra, far fallire
questo atto antidemocratico ed anticostitu~
zionaie che, se portato alle sue estreme con-
seguenze, avrebbe rappresentato un prece-
dente di gravissimo rilievo per l'insieme dei
rapporti di lavoro del nostro Paese e per
la stessa vita demoçratica della nostra so-
cietà. E ciò proprio nel momento in cui so~
no in atto situazioni così gravi, per l'occu~
pazione operaia, per l'attacco padronale ai
diritti economici e alla libertà dei lavoratori
italiani, ed al loro potere contrattuale.

Le misure legislative che i lavoratori at~
tendono, debbono muoversi in ben altra di-
rezione: la modifica, l'annullamento stesso
di quelle norme giuridiche che oggi pon-
gono il lavoratore in condizioni di soggezio~
ne nei confronti di metodi dittatoriali in uso
all'interno delle aziende, e limitano perciò
l'esercizio dei suoi diritti democratici sanciti
dalla Costituzione. Il legislatore deve preoc-
cuparsi esclusivamente di perfezionare in
un nuovo spirito la materia che si riferisce
all'esercizio dei diritti democratici, e di
conseguenza definire concretamente le san-
zioni che debbono colpire quei datori di la-
voro, compresi gli organi di direzione della
cosa pubblica, che violano tali disposizioni
legislative.

Noi salutiamo con favore la decadenza
per volontà del Parlamento di un decreto-
legge famigerato. Consideriamo questo fatto
un'importante espressione di volontà demo-
cratica, di condanna del metodo messo trop-
po in uso dal Governo di centro~sinistra,
con evidente abuso di potere, del ricorso
ai decreti~legge. Tale volontà democratica
del Parlamento indica una precisa respon~
sabilità del Governo, il cui atteggiamento
può arrecare gravi conseguenze per il no-
stro ordinamento democratico e per gli in-
teressi economici dei cittadini.

Il nostro Gruppo esprimendo con il suo
voto contrario l'avversione a tali metodi,
vuole sottolineare l'esaltazione che occorre
dare ad ogni atto che nel Parlamento e nel
Paese interviene per combattere tentativi che
da qualsiasi parte vengano operati contro
i diritti costituzionali dei lavoratori per osta-
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colare il rinnovamento democratico della
società italiana. (Applausi dall' estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a pi1rlar
re il senatore Di Prisco. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O . Onorevoli colleghi,
alcune brevi considerazioni sul provvedi-
mento che abbiamo in esame. La relazione
del senatore Conti, che accompagna il prov-
vedimento stesso, si sofferma ad un certo
punto sul fatto che le operazioni svolte in
quel periodo dalla Guardia di finanza erano
indilazionabili, per l'interesse dell'econo~
mia nazionale in relazione ai commerci con
l'estero, fornendo così la giustificazione al
decreto-legge emanato dal Governo.

Una prima osservazione: credo che tale
episodio debba far riflettere soprattutto il
Governo sull'uso dei decreti-legge in una ma~
teria come questa, il che ha colpito l'opinio-
ne pubblica democratica e soprattutto il
mondo del lavoro per la leggerezza con cui
si è operato. Dopo 18 anni di accesi dibattiti
sull'applicazione degli articoli 39 e 40 della
Costituzione, ancora non ci si decide ad af-
frontare i problemi proposti da detti arti-
coli. L'atto del Governo, compiuto con la
emanazione del decreto-legge, che per for-
tuna è decaduto, ha rappresentato un in-
dirizzo di estrema gravità insorto, tra l'al-
tro, ~ e i compagni socialisti farebbero
bene ad esaminare a fondo questi episodi
che sembrano marginali, ma che pure han-
no il loro grosso significato politico ~ nel
corso della politica di centro-sinistra.

Per quanto riguarda il provvedimento in
sè, non so se, quando fu adottato il decreto-
legge, il Ministro proponente ed il Governo
abbiano riflettuto sull'articolo 97 della Co-
stituzione, in cui si precisa quali sono i
compiti degli uffici dell'Amministrazione
pubblica che non possono essere demandati
ad altri. I funzionari doganali sono stati
assunti con concorso o per altra forma ed
hanno il dovere di espletare determinate
funzioni che sono loro attribuite nel campo
specifico di applicazione. Io credo, cioè, che
si sia palesemente violato l'articolo 97 della
Costituzione là dove dice che «i pubblici
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uffici sono organizzati secondo disposizioni
di legge », per cui soltanto quei determinati
lavoratori incaricati potevano espletare il
loro ufficio. Se essi hanno preso l'iniziativa
di una agitazione di carattere prettamente
economico, che ha quindi ben circoscritto
il campo dello sciopero indetto, mi pare
che quella forzatura da parte del Governo
abbia avuto anche degli aspetti anticostitu-
zionali non soltanto per quanto riguarda
l'articolo 40 della Costituzione. È ben vero
che le Guardie di finanza possono essere suf-
ficientemente preparate per svolgere anche
questo lavoro, ma per quanto previsto dal-
l'articolo 97 deUa Costituzione non mi pare
che potesse essere allargato il campo della
loro attività.

Quindi la posizione del nostro Gruppo a
questo proposito è abbastanza precisa: riaf-
fermiamo in modo permanente che il diritto
di sciopero è indivisibile come è indivisibile

I

il diritto della libertà. Ogni attentato al di-
ritto di sciopero, non soltanto va respinto
in modo assoluto, ma anche indicato come

I, uno dei modi negativi in cui si è espressa

I

ad un certo l1J.omento con superficialità la
politica del Governo di centro-sinistra nei
confronti di un gruppo di lavoratori. Quindi
non possiamo dare il nostro voto a questo
disegno di legge per queste considerazioni,

\

' e non possiamo nemmeno astenerci su di
esso in quanto, sia pure eccezionalmente,
questo disegno di legge viene a ferire un
principio essenzialissimo dell' ordinamento
giuridico, calpestato senza giustificazione
alcuna da parte del Governo. Comprendo la
preoccupazione governativa di evitare eva-
sioni fiscali sia pure in un breve periodo di
tempo; tuttavia non si può accettare un ri-
medio come questo che lìmiterebbe la pi~
nezza morale della vittoria conseguita dalla
categoria e soprattutto della riaffermazione
piena di quelle che sono per noi le norme
che tutelano il diritto di sciopero e quindi
la libertà democratica dei lavoratori. (Ap-
plausi dall' estrema smistra).

P RES I D E N T E . Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.
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* C O N T I , relatore. Il relatore ha ben
poche cose da dire, perchè effettivamente,
nonostante i due interventi dei colleghi che
hanno parlato or ora, i termini della questio~
ne sono strettamente e rigidamente di ordi~
ne giuridico, collegati all'articolo unico del
disegno di legge. Sta di fatto che il decreto
legge dell'l1 novembre 1964, n. 1120, « Nor-
me per l'espletamento dei servizi doganali »,
ha perduto efficacia fin dall'inizio a norma
dell'ultimo comma dell'articolo 77 della Co-
stituzione perchè non è stato convalidato
entro i 60 giorni. Di conseguenza gli atti com~
piuti sono invalidi sempre a norma dell'ul~
timo comma dell'articolo 77 della Costitu-
zione. Gli atti compiuti nei tre giorni dalla
Guardia di finanza in conseguenza del de-
creto-legge e in conseguenza del decreto del
Ministro delle finanze del 17 novembre
1964 subiscono la sanzione di inva-
lidità. Ai fini di rendere valide a tutti gli
effetti le operazioni compiute in questo pe~
riodo di tempo, limitato a tre giorni, dai
militari della Guardia di finanza, in rela-
zione al decreto-legge e al decreto ministe-
riale, a norma dell'ultimo comma dell'arti-
colo 77 della Costituzione occorre regolare
i rapporti giuridici conseguenti; il che è sta-
to fatto attraverso il disegno di legge co~
stituito dall'articolo unico. Nulla ho da ag~
giungere se non chiedere ai colleghi di ap-
provare il disegno di legge.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Ministro del tesoro.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Mi
rimetto alla relazione dell'onorevole relatore.

P RES I D E N T E . Passiamo ora alla
discussione dell'articolo unico. Se ne dia
lettura.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

Articolo unico.

Sono valide a tutti gli effetti le operazioni
doganali compiute dai militari della Guardia

di finanza, nel periodo dal12 novembre 1964
fino a tutto il giorno 15 novembre successivo,
in applicazione del decreto-legge 11 novem-
bre 1964, n. 1120, non convertito in legge, e
del decreto del Ministro delle finanze 12 no~
vembre 1964, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale della Repubblica italiana del 12 n~
vembre 1964, n. 279.

P RES I D E N T E. Poichè nessuno do-
manda di parlare e poichè il disegno di legge
è composto di un articolo unico, metto
senz'altro ai voti il dIsegno di legge. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1965» (902 e 902~bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: «Bilancio di previsione del-
lo Stato per l'anno finanziario 1965 », già
approvato dalla Camera dei deputati.

Passiamo all'esame degli articoli del di-
segno di legge relativi agli stati di previsio~
ne della spesa del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale e del Ministero del-
la sanità.

È iscritto a parlare il senatore Bermani.
Ne ha facoltà.

BER M A N I . Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, con que-
sto mio intervento sullo stato di previsione
del Ministero del lavoro e della previdenza
sociale cercherò di non costringere a molta
fatica di ascolto nè l'onorevole Ministro nè
coloro che l'altro ieri il collega Picchiotti,
sempre caustico, ha definito «i cari e rari
colleghi ». Oggi essi sono in Aula abbastan-
za numerosi, ma nei giorni scorsi certamen-
te non lo erano ed a proposito di questa
scarsa presenza che si è verificata durante
tutta la discussione del bilancio, dobbiamo
riconoscere che essa è forse dovuta a una
mancata riuscita della nuova procedura
dell'esame del bilancio. Se questa procedu-
ra ha rafforzato infatti l'importanza della
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discussione in Cammissiane, ha però di-
minuita l'impartanza della discussiane in
Aula, casicchè, nana stante l'indubbia impe-
gna e l'efficacia degli interventi finara avve-
nuti in questa sede, si vede che essi sana
stati a priori considerati da malti senatari
quasi un superflua dappiane di quelli già
avvenuti in Cammissiane. Di qui l'assentei-
sma; di qui la canseguenza che anche il pro--
blema della pracedura da adattarsi in acca-
siane della discussione del bilancia davrà
subire farse un ulteriare eventuale ritaccO',
sempre per il fine del megliO' al quale tutti
tendiamO' e dabbiama tendere.

E veniamO' a nai. Se vi è un campa in cui
attendiamO' can ansia un chiara ed elaba-
rata programma palitica, è prapria quello
della previdenza. In questi ultimi tempi, e
nan saltanta negli ultimi, si è verificata una
impanente fiaritura ~ dabbiama darne at-
to .........; di pravvedimenti legislativi nel cam-
pa assistenziale; ma ciò nan taglie che sia
mancata e manchi finara in questa campa
una vera palitica assistenziale. Le leggi in-
fatti sana state in genere emanate satta la
pressiane di determinati gruppi interessati
a di particalari esigenze ambientali, e di can-
seguenza mettanO' in evidenza la mancanza
di una impastaziane unitaria e nan fannO'
parte di un chiara pragramma palitica.

Eppure nessuna Castituziane, satta la
aspetta saciale e assistenziale, è casì ricca
di princìpi salennemente affermati came la
nastra Carta castituzianale. L'articala 31
assegna alla Stata il campita di prateggere
«la maternità, l'infanzia e la giaventù, fa~
varenda gli istituti necessari a tale scapa »;
l'articala 32 sancisce il davere della Stata
di tutelare « la salute came fandamentale di-
ritta dell'individua e interesse della callet-
tività» nanchè di garantire «cure gratuite
agli indigenti ». L'articalo 38 afferma che
«agni cittadina inabile al lavara e sprav-
vistO' dei mezzi necessari per vivere ha di.
ritta al mantenimentO' e all'assistenza sacia-
le »; che «i lavaratari hannO' diritta a che
sianO' preveduti e assicurati mezzi adeguati
alle lara esigenze di vita in caso di infar-
tunia, malattia, invalidità e vecchiaia, di-
saccupazione involontaria »; che «gli ina-
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bili ed i minorati hannO' diritta all'educazia-
ne e all'avviamentO' prafessianale ».

Certa, si può abiettare che malta si è
fatta, dall'entrata in vigare della nastra
Castituziane in pO'i, nel campa assistenziale
e previdenziale. È vera; però, ripeta, il
tutta è avvenuta in mO'da nan elabarata se.
canda un chiara programma, di cui si è
sentita in pratica la carenza. L'attuale siste-
ma previdenziale, pur can tutti i suai ele-
menti pasitivi che ha presentata nel pas~
sata, è armai, dabbiama ricanascerla, en-
trata in crisi. Il sistema è armai vecchia e
lagarata. E d'altrande la stessa apiniane
pubblica è ara divenuta casciente della ne-
cessità e impraragabilità di un nuava ardi-
mimenta assistenziale, nan anca rata a una
attività puramente di assistenza di carattere
qualche valta ancara elemasiniera (came si
è fatta giustamente e reiteratamente asser-
vare criticandO' il sistema attuale), ma fan-
dato veramente sulla sicurezza saciale. Il
prablema è difatti pasta can sempre
'più grande insistenza ~ e il più del-
ile valte anche can malta dattrina ~

sia da studiasi, sia da palitici, sia dalla
stampa, sia in cangressi e canvegni che si
susseguanO', sia dagli uamini stessi di Ga-
verna; i termini di « servizi saciali », di « uni-
ficaziane degli enti» sana sulle labbra di
tutti. Ora si attende can ansia il vara di
nuavi pravvedimenti in materia di pensia-
ni, ma il prablema è ben più vasta. L'assi-
stenza, la previdenza per i lavaratari viene
svalta attualmente da una malteplicità di
enti i quali, pur sembrandO' ripartiti fun-
zianalmente, in effetti svalgana la lara ape-
ra di tutela can criteri di campetenza deri-
vante dalla pasiziane giuridica degli assistiti:
statali, dipendenti degli enti di diritta pub-
blica, privati (can distinziane tra artigiani,
caltivatari diretti, lavaratari nel settare ter-
ziaria, giarnalisti). Altresì nan viene presa
in cansideraziane salamente la pasiziane giu-
ridica aggettiva ma anche quella ecanamica,
can enti per datari di lavara ed enti per la-
varatori subardinati. All'arigine di questa
stata di case vi sana cause senza dubbia che
la stessa decarrere del tempO' e la matura-
zia ne di determinati prablemi passanO' in-
dicarci. Un ente previdenziale può, ad esem-
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pio, essere formato prima di un altro die-
tro la spinta dei suoi assistiti, quindi qual-
che volta anche come difesa di interessi
corporativi. La comprensione di tale feno-
meno non deve però esimerci dal1a condan-
na dell'attuale geografia, chiamiamola così,
degli enti di assistenza e previdenza, nè deve
esimerci dal farci compiere un'analisi at-
tenta sull'efficienza degli enti stessi, effi-
cienza inficiata in primo luogo dalla loro
proliferazione.

Il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale estende il suo controllo su tali enti,
ed è logico, ma anche la Commissione spe
ciale per il perfezionamento e 10 sviluppo
delle attrezzature sanitarie del Paese do-
vrebbe agire come valido organo ausiliario
di tale controllo. In realtà, tale Commissio-
ne, di cui fanno parte a maggioranza i diret-
tori sanitari e i capì dei servizi sanitari dei
maggiori enti di assistenza e previdenza, non
ha svolto sufficientemente quell'opera di
coordinamento e di sviluppo che è tra gli
scopi della sua istituzione, tanto che pro-
getti o semplici proposte di miglioramento
della nostra assister,za sanitaria ~ natu-

ralmente al1udiamo a studi di carattere « se-
rio » ~ non sono stati avanzati. Troppi citta~

dini, in un Paese in cui la civiltà, è solito
dirsi, ha radici immemorabili, si trovano an~
cara indifesi di fronte al sopravvenire di
malattie, perchè vivono in uno Stato che
concepisce ancora l'assistenza e la previden-
za sotto questa forma: quando uno può es~
sere inquadrato in organismi, siano essi
pubblici o privati, ai quali paghi il suo con-
tributo, è assistito, in caso contrario no.
Affrontiamo quindi una volta per tutte, con
la maggiore energia ed una salda volontà
politica quello che ormai può dirsi il pro-
blema chiave del sistema assistenziale ita~
liano. Gli articoli del bilancio stanziano ~

mi riferisco all'articolo 100 del disegno di
legge sullo stato di previsione ~ milioni
per sussidi straordinari di disoccupazione.
Oggi nella situazione di cui ho parlato tali
sussidi sono naturalmente una manna per
quei poveri disoccupati che dovranno fruir-
ne. Ma tali VOCIdovranno sparire in futuro
di mano in mano che ci si dirigerà con passi
il più possibile rapidi verso una concezione

valida della Sicurezza sociale, sicurezza
sociale che dovrà superare ogni neces-
sità di elemosina, ogni elargizione di fondi
prelevati dalla tasca del contribuente per
beneficiare il disoccupato, e che, partendo
dal presupposto della parità del cittadino e
del suo diritto ad es<;ere assistito, si dirami
verso forme di assistenza più valide, non spe-
requate per classi e categorie, in ultima
analisi unificate.

Ciò comporterà naturalmente l'abbatti-
mento di numerosi ostacoli, in primo luogo
burocratici. Gli enti assistenziali non do-
vranno più essere una forma ulteriore di
reclutamento per la già elefantiaca buro-
crazia, come oggi indubbiamente in buona
parte sono, con dispendio di denaro che va
a tutto scapito degli assistiti.

Altri ostacoli ci saranno, sopràttutto di
natura organizzativa. Si dovrà affrontare,
per esempio, nel campo dell'assistenza far~
maceutica anche il non facile problema del-
l'eliminazione del prodotto farmaceutico
concorrenziale, avente uguali caratteristiche
di altri, così come vi sarà necessità che tut-
ti i medici del servizio mutualistico, (da re-
tribuirsi tra l'altro meglio di quanto oggi
avviene), si abituino a concepire il servizio
mutualistico non con sopportazione, ma con-
sci di compiere una vera e propria missione,
un dovere sociale; mentre oggi, accanto a
medici nobilmente missionari, vi sono an.
che quelli che agiscono con scarso entu-
siasmo, come quegli « avvocati d'ufficio» nel
campo giudiziario, di cui parlava il collega
Schietroma nel suo intervento di qualche
giorno fa sul bilancio della Giustizia.

Ma per questo, ripeto, si dovrà partire e
dalla maggiore e più equa retribuzione dei
medici mutualistici, e da più lontano ancora,
cominciando fin dalle Università a diffon-
dere la coscienza generale di una medicina
che sia esclusivamente «servizio sociale »,
con il « medico sociale }}che si occupi dell'in-
dividuo non soltanto come tale, ma in quan-
to facente parte di una società cui interessa
che esso sia sano e sia mantenuto tale.

Così soltanto si potrà superare una delle
più gravi pecche odierne, per cui chi non è
assistito dalle mutue ~ o non trova assisten~
za nei pubblici ospedali ~ è preso ancora
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troppe volte nella stretta di tariffe mediche
o chirurgiche che non può sopportare dal
punto di vista economico, o che può soppor-
tare solo a costo di eccessivi sacrifici. Quan-
to poi alla stretta eccessiva del costo dei
medicinali, soprattutto di certi medicinali,
un ministro socialista ha già fatto in questo
campo abbastanza, ma vi è da percorrere an-
cora un lungo cammino prima di assestare
le cose su un piano veramente sociale.

Il problema più assillante resta comun-
que per ora quello di studiare la maniera
di portare a termine, nel tempo più breve,
l'unificazione degli enti previdenziali. Su
questa necessità siamo tutti d'accordo e lo
ha sottolineato il collega Salemi nella sua
egregia relazione. Egli scrive: « Sull'anno-
so problema della riforma della previdenza
sociale, come risulta dal parere del relatore
della lOa Commissione, collega Zane, anche
in sede di Commissione si è raggiunta una
concordanza di idee, specie sul punto re-
lativo al graduale passaggio da un sistema
assicurativo ad un sistema di sicurezza so-
ciale nel quale trovino adeguata soluzione
i problemi di maggiore impegno ». Ma pro-
prio qui il collega Salemi aggiunge altre
parole che non mi lascio sfuggire, cogliendo
l'occasione (anche se l'onorevole Ministro
ha già fatto recentemente in merito una
dichiarazione al Senato) per sottolineare an-
cora una volta l'argomento dei pensionati e
della definizione della loro posizione. Ciò per-
chè si tratta di un chiodo sul quale, da par-
te di tutti, ma sopratutto da parte dei socia-
listi, non ci sii deve mai stancare di battere
e ribattere fino a che le promesse, fino a che
le dichiarazioni ~ pur riconoscendo onore~
vole Ministro, che il problema sta a cuore a
lei come a noi ~ non si tradurranno nel
concreto, atteso provvedimento: non sol.
tanto annunciato, ma emanato. Il nostro
comportamento sarà forse eccessivamente
« alla San Tomaso», per dirla in parole
semplici, ma è comprensibile dopo tanto ter-
giversare del passato; anche se bisogna da~
re atto che vi sono state le elezioni del Pre-
sidente della Repubblica a distogliere il Go.
verno da altri compiti, e anche se si deve da-
re atto dell'acconto con il quale si è inte-
so venire incontro ai bisogni dei pensionati,
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il quale però, proprio per la sua qualità di
acconto, ribadisce ancora una volta !'impe-
gno di un più grosso debito che deve essere
soddisfatto.

Badi però, onorevole Ministro, che l'as-
segno straordinario concesso ai pensionati
per invalidità e vecchiaia ~ e lei avrà già
avuto notizia di quanto io dico ~ ha soddi-
sfatto i titolari delle pensioni più alte, ma
non quelli delle pensioni minori che avreb-
bero preferito un acconto identico per tutti.
Tenga poi anche presente che se pure il siste-
ma più pratico per miglIorare le pensioni
in corso è quello degli aumenti percentuali,.
per ragioni di celerità, però la maggior pal'-
te dei pensionati ed anche la maggior parte
dell'opinione pubblica è contraria ad un au-
mento percentuale identico per tutte le
pensioni: considerandosi più giusto ed equo
un aumento scalare, con percentuali di au-
mento maggiori in rapporto alle pensioni
minori.

Ma riprendo il filo interrotto. Scrive an-
cora il senatore Salemi, facendo anche qui
eco al senatore Zane, anzi direi addirittura
« calcando la penna », queste testuali paro~
le: « Tra tali problemi di eccezionale im-
portanza » (cioè quelli di una radicale rifor-
ma della previdenza sociale), « quello del-
la riforma pensionistica dell'INPS si im-
pone su ogni altro in quanto il Governo,
dopo aver consultato le organizzazioni dei
lavoratori e dei datori di lavoro, ha assun-
to il preciso impegno di presentare al Par-
lamento entro la fine del corrente anno})
(e il termine è decorso quindi il 31 dicem~
bre scorso!) « un disegno di legge che pre-
veda non solo il miglioramento dei tratta~
menti di pensione, ma affronti altresì il te-
ma di una nuova disciplina che si intende
instaurare nel sistema previdenziale italiano
perchè questo risponda ai concetti sopra ri-
chiamati. Il provvedimento, per il quale le
categorie interessate sollecitano la procedu~
ra di urgenza, varrà a costituire il primo pas-
so sulla via della predetta riforma di un si~
sterna previdenziale per i lavoratori anti-
quato e difettoso ». Aggiunge poi il relatore
anche queste parole: « Sarà un primo atto
di riparazione e un atto di giustizia verso i
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lavoratori che sono titolari de] diritto di
pensione ». E sono ben giuste parole.

In sede di Commissione, onorevole Mini~
stro, con il senatore Macaggi io ho proposto
sull'argomento un ordine del giorno di que-
sto tenore: « Il Senato, in considerazione de-
gli impegni assunti dal Governo per un prov-
vedimento migliorativo delle pensioni di in-
validità e vecchiaia, esprime l'esigenza che
tale provvedimento 'lon si limiti all'aumen-
to delle erogazioni, con particolare riguardo
ai minimi, ma implichi al tempo stesso ele~
menti di riforma del sistema nel senso au-
spicato in varie istanze deJJe rappresentanze
dei lavoratori dipendenti ». L'ordine de]
giorno è stato accolto dal Governo, poi lei,
onorevole Delle Fave, ha ribadito solenne-.
mente al Senato l'impegno governativo su
questo punto. Però siamo tuttora in attesa
del provvedimento e io vorrei che nella sua
risposta, mi rassicurasse, o meglio ci ras-
sicurasse tutti, circa la data in cui il prov~
vedimento stesso potrà esserci presentato
e potrà essere varato. Dovrà essere comun-
que una data vicina, anche perchè fugit
irreparabile tempus, e presto giungerà una
data, il primo maggio, in cui tutti saremo
chiamati a rispondere nei confronti del
mondo del lavoro, e perciò anche nei con-
fronti di quei veterani di questo mondo che
sono i pensionati, del nostro operato.

Passo ora brevissimamente ad affrontare
un tema già da me prospettato in sede di
discussione del bilancio davanti alla lOa
Commissione, cioè il tema dell'orientamen~
to e dell'addestramento professionale; ciò
per rilevare anche in questa sede l'inadegua~
tezza degli otto miliardi stanziati in bilancio.

Mi conforta anche qui il parere del Pre-
sidente della lOa Commissione, senatore Za~
ne, sempre scrupoloso, sempre preciso (uo-
mo, potrei definirlo, dei «puntini sugli i»,
qualche volta anche troppo meticoloso; ma
questo in tema di Amministrazione pubbli~ ~

ca, in tema di res publica è un titolo di
merito e non di demerito). Il senatore Zane,
onestamente, sinceramente, non preoccu-
pandosi assolutamente di essere un «go-
vernativo » o meno, osserva nella sua rela-
zione: «Sul problema dei mezzi finanziari
si deve rilevare che lo stanziamento degli

otto miliardi previsti in bilancio per l' eser~
cizio finanziario 1965 è assolutamente ina~
deguato rispetto allt:: effettive necessità del
fondo ». Nessuno può disconoscere ~ penso
~ la verità di queste parole. A proposito di
istruzione professionale, lei, onorevole Mi-
nistrò, ha rassicurato la lOa Commissione
del Senato circa la presentazione di un di-
segno di legge sull'istruzione professionale
concepita non però come intervento a sol.
lievo della disoccupazione, ma come com-
pito di istituto del Ministero del lavoro. Ben
venga questo disegno di legge, onorevole
pelle Pave! Esso è auspicato da tutti. (E a
questo proposito devo anzi anche qui ricor.
dare come in sede di lOa Commissione, in-
sieme al senatore Macaggi, io abbia presen-
tato un altro ordine del giorno, affermante
questi concetti e da lei accolto). Ma quando
uscirà questo tanto atteso provvedimento
di legge, esso non potrà e non dovrà prescin~
dere, come già dissi allora, dal coordinar
mento delle molteplici attività di formazione
tecnico-professionale esistenti in Italia. per-
chè soltanto un coordinamento del genere
eviterà da una parte ampie lacune e dall'al~
tra ,concorrenziali doppioni, non solo inu;..
tili ma anche dannosi. Così come, ripeto,
« non potrà prescindere dall'articolo 128 del
trattato della Comunità europea, che fa ob-
bligo al Consiglio della Comunità di fissare,
su proposta della Commissione e previa
consultazione del Comìtato economl::O e so-
ciale, i princìpi generali pt..r l'atttlazione di
una poltica comune di fOrma.llCi1e jJrofes-
sionale, che possa contnbuire alle. s\ iluppo
armonico sia dell'economia nazionale sia
del Mercato comune ».

Non sarà certo, infatti, una cosa facile
coordinare in sede europea la problematica,
gli indirizzi e gli strumenti per attuare una
comune formazione professionale. Ma sol-
tanto in tal modo si potrà favorire l'affer-
marsi di strutture moderne nei singoli Pae~
si, si potrà garantire lo scambio di espe~
rienze e di personale qualificato tra i vari
Paesi, unificare il riconoscimento reciproco
dei titoli di esame o di studio rilasciati.

Ma indipendentemente da questo (o me-
gI.io anche qui nelll'attesa che tutte queste
speranze si vealizzino e SiiIrealizz:ino al piÌù
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presto posSlibirle) se mom,si può aJUmelDitare10
sta:nzliamento di 8 mi,liaI1di iprev,iSlÌoper il bi~
lancio 1965, si tenga però presente l'assolu~
ta necessità, nel prossimo, di un aumento
della cifra.

Non basta, ai fini del processo economico
e del suo miglioramento, investire in mac~
chine e in impianti. Occorre investire nel-
l'elemento uomo, cosicchè i denari spesi per
l'istruzione proféssionale saranno sempre
dei denari bene spesi, ottimamente spesi;
sotto certi aspetti forse i meglio spesi di
tutt~.

Con tale ammonimento finisco questo mio
intervento, IDacendo ,soltanto aIllcora una
iOons,ide:raz,iOllleche esorbitla dag;li argo-
menti trattati, ma che è di piena attualità.
In questi giorni i lavoratori edili, giusta~
mente in ansia per la mancanza di lavoro,
scioperano. Un giornale scrive che essi « spia-
no da qualunque parte possano avere noti~
zia se i cantieri sono prossimi ad aprirsi. se
col ritornare del sole ci sarà speranza per
la ripresa del loro lavoro ».

Possiamo rispondere che questa speran-
za sta soprattutto ndla sollecita emanazio-
ne della legge urbanistica e che noi lottia-
mo precisamente a questo fine.

Ma possiamo anche aggiungere che il Se-
nato, eon l'approvazione fatta qualche gior-
no fa, in sede di 7a e lOa Commissioni ,riu-
nite, derIIa ,legge suLla GESCAL, per Je cost:ru~
zioni di edilizia popolare, ha dato l'avvio a
una rpJ101lllta,anche se pur par:z;iale, posSl1biili-
tà di ripresa edilizia e soprattutto ha indi-
cato la giusta via da seguire per questa ri-
presa. È proprio questo, onorevole Mini-
stro e onorevoli colleghi, che ci consente di
esprimere con più tranquilla coscienza i1
senso della nostra solidarietà umana per
quei lavoratori e l'espressione della nostra
non infondata fiducia per il loro prossimo
avvenire. (Applausi dalla sinistra, dal centro-
sinistra e dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Bitossi. Ne ha facoltà.

B I T O S SI. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, dopo oltre
quindici giorni di discorsi di senatori e di
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repliche di Ministri, in cui si esamina, si cri~
tica, si difende l'indirizzo politico eco no-
mico..f]nallz,iar:io del Governo, non è cosa
agevole parlare sullo stato di previsione per
il 1965 del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale. In ogni caso, esprimere un
rpiareJ1e.:in :mer.ito senza J1Ì'tornare, sia prure
bI'evemente, a pa:dare di 'alC/uni asp:ett,i del-
l'indirizzo economico-finanziario seguito dal-
l'attuale Governo, riesce estremamente dif-
ficile. È infatti dalle conseguenze che si trag-
gono da un tale esame critico che è possibi.
le formulare rilien e proposte atte ad affron-
tare il problema delle ripercussioni nega-
tive che la situazione attuale provoca nei
riguardi della classe lavoratrice e rIei pic-
coli operatori L:conomici.

Nessuno ormai, neppure il più accanito
ottimista, osa negare che la situazione eco-
nomica italiana si e andata evolvendo in
questi ultimi mesi verso una profonda cri-
si recessiva, sia finanzIaria che della prorlu.
zione. Ormai tutti sanno che tale crisi ha
investito in modo sempre più accentuato
numerosi settori dell'mdustria, in particola-
re quelli dell' edilizia e dei settori ad essa
collegati, come pure, anche se in misura mi.
nore, i settori della metalmeccanica, del-
['abbigliamento, dei tesslHi, inoidendo gra-
vemente sulle condizioni dei lavoratori delle
diverse categorie e creando una situazione
di disagio economico in tutto il mondo del
lavoro.

IÈ eViidente, quimdi, che b slituaz,iolne eco-
nomica esistente oggi nel Paese non può
non destare serie preoccupazioni, checchè
ne dica l'onorevole Colombo. Questo per-
chè, se è vero che la bilancia dei pagamenti
si è chiusa nel 1964 con un saldo attivo di
486 miliardi contro un saldo passivo di 778
miliardi nel 1963, in conseguenza della di.
minuzione del 2,7 per cento nei pagamenti
per le importazioni e dell'aumento del 16,2
per cento degli incassi per le esportazioni,
non si possono però trascurare alcuni ele-
:menti negativi della situazione che, se non
verranno rapidamente rimossi, rappresente-
ranno un serio ostacolo per una possibile
ripresa dell'economia italiana.

Non ritengo sia il caso di gridare al mira-
colo per la sensibile riduzione delle impor-
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tazioni, perchè è indubbio che essa si è
verificata, oltre che per un'annata favore-
vole del settore agricolo, come ha recen-
temente affermato anche il ministro Ferra-
I1i-Aggradi, anohe e 'sopI1attutJto per ,la no-
tevole riduzione della domanda interna che
ha provocato una minore richiesta dei pro-
dotti esteri. Se la diminuzione della doman-
da interna ha favorito la bilancia commer-
dalle, ha !perÒ anohe operato Ii'll,senso nega-
tivo sul mercato interno, rallentando gli in-
'vest,1menti. Iniìatti, confvontando i datIÌ deil
1963 con quelli del 1964 si constata una
sensibile diminuzione degli investimenti nel
settore industriale, con una tendenza an-
cora più marcata in quello delle costruzioni,
mentre contemporaneamente si verifica una
notevole riduzione della domanda interna
dei beni di consumo, soprattutto dei beni
di consumo durevoli.

È questo, onorevoli colleghi, che spiega
in parte la grave crisi dei sopra elencati
settori della produzione industriale, specie
di quella dell'edilizia e dei settori ad essa
collegati che risultano essere i più colpiti
dalla recessione, daro che minaccia oltre
30 mila aziende piccole e grandi e compro-
mette l'occupazione di circa 3 milioni di la-
voratori. Non esiste alcun dubbio che la
linea di politica economica e fiscale attuata
dal Governo, tendente a comprimere il te-
nore di vita della classe operaia e dei picco-
li operatori economici, rallentando la do-
manda di prodotti durevoli o no, ha avuto
gravi ripercussioni sulla produzione indu-
striale che ha dovuto registrare una notevo-
le contrazione. Nel 1964 l'indice della pro-
duzione industriale è diminuito in media del
5,1 per cento. I settori più colpiti dalla crisi
sono quelli della carpenteria metallica (36,6
per cento), dei mezzi di trasporto (20,7 per
cento), della meccanica (l3 per cento), del
cemento (l0,7 per cento), dei tessili (l1,7 per
cento), degli alimentari (9 per cento), senza
oonta:I1e natuI1arlmente l'ecLirli:zJia,ove rIa :per-
centuale di riduzione è molto più alta. Tut-
to ciÒ ha determinato un'altra delle più gra-
vi conseguenze della crisi: la notevole ridu-
zione dei livelli di occupazione della mano
d'opera. Dati ufficiali affermano che tra l'ot-
tobre 1963 e l'ottobre 1964 l'occupazione è

1,ldimimuitadi 295 milIa Ull1Iità,di cui 239 mi,Ia
nell'industria. Si pensi che nella sola edili-
zia si contano oltre 160 mila disoccupati e
se non interverranno efficaci misure si pre-
vede che nel prossimo aprile la cifra salirà
a 400 mila unità. Impressionante risulta an-
che la massiccia riduzione delle ore straordi-
narie e di quelle contrattuali che, sempre se-
condo dati ufficiali, avrebbero inciso duran-
te i primi mesi del 1964 nella misura del 5
per cento circa rispetto al corrispondente
periodo dell'anno precedente.

A questi elementi negativi, che di per sè
caratterizzano la grave situazione in atto,
occorre aggiungere che, mentre i prezzi al-
!'ingrosso dei beni a!imentari e di consumo
tendono a stabilizzarsi, i prezzi al dettaglio
sono aumentati del 5,9 per cento, accrescen-
do così la tendenza illflazionistica come pro-
va !'indice nazionale del costo della vita,
aumentato del 6,6 per cento nel 1964. È
evidente che in una situazione congiuntura.
le caratterizzata dalla flessione della produ-
zione in molti importanti settori industria-
li, da una sensibile riduzione dell'occupa.
zione operaia e degli orari di lavoro, non-
chè dalla persistente ascesa dei prezzi al
consumo, il potere di acquisto delle retri-
buzioni e delle prestazioni monetarie sosti-
tutive di esse (pensioni, rendite, indennità,
assegni familiari) ha subito un grave ed
immediato contraccolpo. Anche il monte sa-
lari per effetto della flessione dell'occupazio-
ne tende a scendere, appesantendo ulterior-
mente la domanda interna e riducendo lo
stimolo delle piccole e medie imprese al
rinnovamento tecnologico.

D'altra parte la stessa scala mobile, che
ha registrato ben dieci punti di aumento
nel corso del 1964, oltre a intervenire con
un Icerto ,riiltalrdo,non compensa che jn par-
te, come è noto, la svalutazione subita dalle
retribuzioni per effetto del costante aumento
del costo della vita.

Riassumendo, l'economia italiana ne11964
ha indubbiamente subito una sensibile reces-
sione, ,ervolvendo VelJ:1S0ulna lCI1i,sIÌche solo
energiche misure possono scongiurare e al-
lontanare. Il rallentamento nell'incremento
del reddito nazionale, il persistente proces-
so inflazionistico, la scarsa utilizzazione del.
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le disponib'ui1tà mO[}jetaI1iee Ila sensibile r:i~
duzione degli investimenti produttivi, la ri-
duzione della produzione industriale ed il
conseguente aumento della disoccupazione e
della sottoccupazione con la riduzione del
monte salari e della domanda interna glo~
baIe; sono questi i risultati, onorevoli col~
leghi, della politica governativa nell'attuale
situazione economica nazionale.

Da queste considerazioni emerge eviden~
te come l'attuazione delle misure anticon~
giunturali finora prese dal Governo non ab~
bia fatto che accrescere il potere economico
e politico dei grandi gruppi monopolistici,
mentre risultano seriamcate compromesse
le possibilità di una progl ammazione eco~
nomica come rimedio per avviare a soluzio~
ne la situazione di recessione e di crisi del~
l'economia e dell'attività produttiva del no~
stro Paese.

Se vogliamo poi, onorevoli colleghi, avere
un quadro completo delle ripercussioni che
gli sviluppi della situazione economica eser~
citano sulla condizione dei lavoratori, dob~
biamo tener conto del continuo e grave pro~
cesso di svalutazione delle prestazioni eco-
nomiche previdenziali che costituiscono og-
gi, nel loro complesso, oltre il 35 per cento
della retribuzione dei lavoratori. Tale svalu.
tazione ha colpito in modo particolare l'in~
dennità di disoccupazione e le pensioni, e su
di esse ritengo opportuno richiamare l'at-
tenzione del Ministro del lavoro e del Se-
nato.

Per quanto riguarda l'indennità di disoc~
C!Ulpazione,taile pI1esta~ione ha subìto, iOeIcor~
so degLi Uilltimi vent'anni, UiOlatalle svrulrutl3.-
zione da divenire del tutto irrisoria, e ciò
appare assai più grave nell'ultimo periodo
per l'aumento del numero dei disoccupati.
Di fronte ad un salario medio contrattuale
di circa 60.000 lire mensili ~ anche esso
d'altronde del tutto insufficiente ~ è prevista
una indennità di disoccupazione di 300 lire
al giorno cui si aggiungono 120 lire giorna-
l~re per ogni familiare a carico. Il ministro
Delle Fave, nel dibattito sulla disoccupazio~
ne nell'edilizia tenuto si alla Camera dei de-
putati recentemente, ha ammesso che il pro-
blema dell'adeguamento dell'indennità si
pone con urgenza e che ci sarebbero anche

le somme necessarie se il Fondo non fosse
gravato per legge da una serie di carichi non
pertinenti che ne rendono pesante la ge-
stione.

Orbene, a tale proposito, sarebbe estre..
mamente interessante sapere dall'onorevo.
le Delle Fave quali sono i carichi non per-
tinenti che gravano sulla gestione disoccu-
pazione e l'interpretazione che egli dà a tale
legge per concedere il nulla osta affinchè
tali fondi vengano stornati e utilizzati in
qualche altra gestione. Ma collegato al pro~
blema der1l'ilndooiOlitàdi disocoupaziÌone è
quello dei lavoratori a orario ridotto e po-
sti sotto Cassa integrazione. Anche in que..
sto caso la politica del Governo si è dimo-
strata del tutto inadeguata ad assicurare ai
lavoratori le necessarie prestazioni previ-
denziali. Ai lavoratori sospesi e sotto inte-
grazione che cadono ammalati l'INAM non
corrisponde l'indennttà di malattia ma una
indennità ridotta di due terzi; e questo mal-
grado che nel corso della discussione della
legge n. 433, approvata l'anno scorso dal
Parlamento, l'allora ministro onorevole Bo-
sco avesse assicurato che a tali lavoratori
sarebbe stato garantito il normale tratta~
mento economico. Ma non è tutto, onorevo.
li colleghi, perchè vi è la mentalità burocra-
tica ristretta i cui aspetti limitativi non
tengono conto della situazione particolare
che oggi esiste nel nostro Paese, situazione
che ha indotto a presentare direi a ritmo
continuo due o tre provvedimenti sulla in-
tegrazione che si annullavano quasi a vi.
cenda; una tale mentalità burocratica ri-
stretta, che emerge dalle disposizioni ema~
nate dal Ministero del lavoro per quanto
riguarda il trattamento economico, assume
degli aspetti antipatici e direi incompren.
sibili quando viene ad affrontare il tratta-
mento economico di maternità alle lavora-
trici sospese e poste ad integrazione sala-
riale che iniziano il periodo di astensione
obbligatoria dal lavoro. Ad esse, infatti,
l'INAM nega l'indennità di maternità dimeno
ticando che se la legge n. 433 non parla spe-
cificamente ~ ed è qui che vi è l'aspetto
burocratico ristretto e incomprensibile ~

di maternità, la Cassazione però ha stabili.
to che l'assicurazione di maternità non si
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distingue da quella di malattia e che è tut~
t'una con questa e quindi deve essere con-
siderata di malattia a tutti gli effetti, anche
al fine della corresponsione dell'indennità
prevista dalla legge. Ma il fiscalismo non al-
berga soltanto al Ministero del lavoro e al~
l'INAM, perchè anche l'INAIL non è da me-
no. Infatti, tale istituto çorrisponde ai la.
voratorn a ,orario I1idotto, oolpiiti da liiDfor~
tunio, !'indennità sulla base del salario ri-
dotto anzichè su quella del salano integra-
le percepito prima della riduzione dell'orario
di lavoro. Attendo una dichiarazione chiari~
ficatrice, onorevole Delle Fave, in merito a
questo, per evitare che migliaia di lavoratori
e lavoratrici siano costretti a citare in giu.
dizio gli enti previdenziali per ottenere, tra
qualche anno, forse, dalla Magistratura il
riconoscimento dei dIritti che il Parlamento
ha inteso attribuire loro e che la situazione
rpartioo[are :imrp,one. Vii è necessità, [iIlfa1tti,
di una interpretazione più estensiva, meno
gretta, meno fiscale da parte degli istituti
previdenziali ed anche da parte degli uffici
del Ministero del lavoro.

Uno degli aspetti più gravi dello svilimen.
to del potere di acquisto delle prestazioni
previdenziali è quello concernente il valore
delle pensioni dei lavoratori dipendenti ed
autonomi. È ormai noto a tutti che la pen-
sione media è troppo bassa; insufficiente ad
assicurare il soddisfacimento delle più ele.
mentari esigenze di vita del pensionato. Per
la generalità dei lavoratori del settore pri-
vato il pensionamento per !'invalidità e vee-.
chiaia, rappresenta, voi lo sapete, onorevoli
colleghi, un tragico traguardo, una gravissi-
ma riduzione del loro tenore di vita.

Si tenga conto che la pensione annua me.
dia dell'assicurazione generale obbligatoria
è stata pari nel 1963 a 211.728 lire annue,
cioè a 16.200 lire al mese per tredici men.
sHità, me[}Jtve 'il trattamento minimo di
pensione è pari a 15.000 e a 12.000 lire al
mese, Iseoondo che <ilrpensl10iIllatoabbia UiIla
età inferiore o superiore ai 65 anni. Per la
gestione speciale dei coltivatori diretti, co-
loni e mezzadri, la pensione media annua è
stata di 129.942 lire, pari a 10.000 mensili;
per gli artigiani di 127.650 lire, pari a 9.800
lire al mese.

OrbeIlJe, :mi rpreme dcoI1daJ:re,iÌ.iIlquesta se.
de, al Selllé\ltoIche la Commilsslione rparJame31~
tare, nominata con la legge n. 1338 del 1962,
e presieduta dal nostro collega Varaldo,
avente il compito di procedere alla revisio-
ne ed all'armonizzazione del sistema pen.
sionistJioo, al termilIle dei SUOli[avorii, votò
una relazione nella quale si affermava che:

1) alla previdenza sociale debbono es-
sere restituite le sue funzioni, assicurando
soprattutto alle pensioni un collegamento
diretto con la retribuzione e con l'attività
svolta dal pensionato durante la vita lavo-
rativa;

2) l'onere dell'integrazione della pensio.
ne per le categorie incapaci di contribuire
in misura adeguata deve ricadere sulla col-
lettività e non solo su alcune categorie di
lavoratori;

3) il livello delle pensioni deve essere
periodicamente adeguato in relazione alle
variazioni del costo della vita;

4) il trattamento minimo deve essere
unico per tutti i pensionati e la integrazio-
ne al minimo deve far carico alla colletti.
vità.

QueSlt',oI1dine dei! giorno è sta!to appro-
vato all'unanimità da una Commissione
comprendente rappresentanti di tutte le par-
ti politiche del Parlamento italiano.

Ciò nonostante, sinora nulla si è fatto per
riordinare e adeguare il trattamento pen.
sionistico dei lavoratori dipendenti e auto.
nomi; anzi, OOiIlltro~'esip1idta vo[o[lltà dei
rappresentanti dei lavoratori, il Consiglio
di amministrazione dell'INPS, su richiesta
dello stesso Ministro del lavoro, a varie ri.
prese ha stornato le disponibilità di cassa
del Fondo adeguamento pensioni per sod-
disfare altre necessità in contrasto con le
leggi vigenti. E tale illegalità amministrati-
va ~ illegalità che ci richiama alla mente,
onorevoli colleghi, gli stessi metodi usati
dal Governo fascista quando voleva finan-
ziare le guerre di aggressione ~ è continua-

ta anche dopo l'accordo raggiunto dal Mi-
nistro del lavoro con i sindacati il 4 giu-
gno scorso, secondo il quale tutte le dispo-
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nibilità dovevano essere impegnate per
fronteggiare il miglioramento e la riforma
delle pensioni.

Lo Stato, quindi, non solo è inadempien-
te agli obblighi di legge poichè non versa
il contributo a suo carico, che alla fine del
1964 ammontava ad oltre 433 miliardi, ma
ha reso possibile e ha sollecitato lo storno

di altri 479 miliardi, determinando una sot-
trazione totale delle disponibilità del Fondo,
in aperta violazione della legge e degli ac-
cordi. Ma l'arbitrio e l'errata interpretazione
delle leggi hanno assunto aspetti assoluta-
mente incredibili in un Paese ove si affer-
ma che vige il controllo democratico de]
Padamento.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue B I T O S SI). Infatti, ,1'11feb- i
braio ultimo scorso il Consiglio di ammini.
strazione dell'INPS, su richiesta ancora una
volta del Ministro del lavoro, ha deliberato
a maggioranza di anticipare alla gestione
coltivatori diretti altri 160 miliardi per il
1965, sebbene ~ si tenga conto ~ la mag-
gior parte di queste disponibilità che ven.
gono in tal modo sottratte al Fondo adegua.
mento pensioni siano costituite dal debito
dello Stato (e quindi non siano esistenti
in cassa) e dalle antIcipazioni già utilizzate
per coprire il disavanzo della gestione col-
tivatori diretti.

Su tale questione, onorevole Delle Fave,
non vale l'interpretazione che il rappresen.
tante del Ministero del lavoro ha dato del.
l'articolo 29 della legge 9 gennaio 1963, per.
chè tale articolo prevedeva che le anticipa.
zioni dovessero avere carattere del tutto
p'l1orvvisonio,lin attesa del dor;c1inamel11itodel~
le pensioni che avrebbe dovuto aver luogo
non oltre il 1964, come disposto e confer.
mato in altro articolo della legge dove è
previsto l'intervento dello Stato non oltre
l'esercizio 1963.64. I prelevamenti effettua.
ti dal Fondo adeguamento pensioni rappre-
sentano perciò una vera e propria sottra.
zione illegittima attuata dal Governo alle
spalle del Padamento e dei contribuenti,
in contrasto con precisi obblighi di legge e
con accordi chiarissimi con i sindacati. E
questo per far pagare a una parte di citta-
dini il peso di vecchie operazioni politiche
ed elettorali.

Stando così le cose, non vorrei però, ano.
revole Delle Fave, che nella sua risposta ella
usasse termini e argomenti di pretia spe-
culazione politica, come d'altronde è avve-
nuto recentemente alla Camera dei deputati.

Infatti, mentre anche io ritengo, come
lei, che non si possa assolutamente venir
meno alla corresponsione delle pensioni ai
coltivatori diretti, coloni e' mezzadri ~ per-
chè queste pensioni dobbiamo pagade, dab.
biamo corrispondede aglì aventi diritto ~

credo però altresì che sia ormai tempo che
il Ministro del lavoro, o il Governo, faccia
conoscere finalmente al Padamento, agli as-
sicurati e al Paese le misure che intende
adottare per garantire la pensione ai con.
tadini e per riportare nella legalità le ge.
stioni della Previdenza sociale, praticamen-
te dissestate proprio dagli interventi gover.
nativi.

È ovvio, onorevoli colleghi, che noi dab.
biamo sapere, che il Padamento deve sape-
re perchè la situazione della gestione spe-
ciale coltivatori diretti, coloni e mezzadri,
con una spesa di oltre 183 miliardi annui e
con una entrata che supera di poco i 50 mi.
liardi, tra contributo della categoria e quel.
lo dello Stato, debba essere affrontata sem.
plicemente con provvedimenti alla giornata,
togliendo denari da un fondo o dall'altro,
stornando fondi da gestioni di non pretta
pertinenza, e non invece risolutamente, con
mezzi idonei, con proposte precise, con l'in.
tervento concreto e risolutivo dello Stato.
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Mi scuseranno gli onorevoli colleghi, ma
mi sentirei anche io colpevole se non af-
frontasi in questa sede le gravi conseguen.
ze, direi le tragiche conseguenze che subi.
scono i lavoratori italiani per l'aumentata
pericolosità del lavoro e in relazione all'ano
naso problema dell'emigrazione.

Non intendo certo analizzare, onorevoli
colleghi, nei dettagli le cause che hanno de.
terminato l'aumento impressionante degli
infortuni e delle malattie professionali, es.
sendo, a mio avviso, sufficiente aflelr~:nare e rli~
\leval'e, come d'altI1a parte hanno affeI1mato
fin \'IaI1Ìoonvegnd. ,illustri soienziat1i, che ;i,lmo~
tivo principale di tale incremento deriva
indubbiamente dal fatto che gli imprendito.
ri, per ridurre i tempi di produzione e quin.
di accrescere il rendimento del lavoro ed
elevare il tasso del profitto, non si preoc-
cupano dell'aumento della nocività, della pe.
ricolosità del lavoro e dei rischi ambientali
del lavoro conseguenti alle nuove tecniche
produttive.

Prendendo come base 100 il numero degli
infortuni verificato si nel 1959, si sale a 128
nèl 1961, a 141 nel 1963, con un milione e
mezzo di casi denunciati nel solo settore
dell'industria e con una frequenza che va
da 247 infortuni ogni 1.000 operai per anno
nel 1961, a 252 nel 1963. E si badi bene che
tali cifre ufficiali dell'INAIL sono sensibil.
mente inferiori alla realtà, sia per i nume.
rosi casi di infortunio non denunciati al
fine di nascondere la reale entità del feno.
meno infortunistico e quindi evitare l'au.
mento dei tassi di rischio che le aziende de.
vano pagare, sia perchè numerose malattie
professionali vengono tuttora catalogate ed
assistite come malattie comuni. Questa si.
tuazione costituisce una tragica realtà per
il mondo del lavoro che, tradotta in dat)
semplici ed indicativi, può essere così rap-

'presentata: UII]Imnfortunio ogni 20 slecondi,
un invalido permanente ogni dieci minuti,
quindici casi mortali in media ogni giornata
lavorativa. Questa tragica realtà umana e
sociale ha però anche un elevato costo eco-
nomico che pesa sulla collettività e che, co-
me recentemente affermava il dattaI' Moli-
nari, presidente dell'ENPI, è stata calcolata
nel 1962 in oltre 500 miliardi di lire. Se poi
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consideriamo, oltre al costo diretto degli
infortuni, anche quello indiretto derivante
dalle giornate di salario perduto, 28 milioni
e 'mezzo nel 1962, e dalle spese di assistenza
sanitaria ed economica, il danno derivante
alla collettività può essere valutato, a quan-
to è stato affermato a Milano in un recen-
te convegno dell'ENPI, ad oltre mille mi~
liardi.

Questa è la realtà, di fronte alla quale il
Governo ed in particolare il Ministero della.
varo ed i suoi servizi non possono e non
debbono chiudere gli occhi, e per affron.
tare la quale ben poco si è fatto, e comun.
que quel poco con scarsa e quasi nessuna
efficacia, come dimostra il progressivo in.
cremento degli infortuni e delle tecnopatie.

Per quanto riguarda l'emigrazione, la gra-
vità delle questioni ad essa connesse e la
necessità della ricerca di soluzioni idonee
si impongono in tutta la loro evidenza. Se
è vero infatti che il fenomeno migratorio è
una costante che non è venuta meno nem-
meno negli anni del cosiddetto miracolo eco-
nomico ~ le cifre parlano di un deflusso
pressochè uniforme di 350 mila emigrant]
l'anno in cerca di lavoro all'estero ~ la
presente situazione congiunturale però ha
riprodotto il problema in termini ben più
gravi e preoccupanti. Di fronte all'intensi-
ficarsi del fenomeno migra tori o conseguen-
te all'abbassamento dei livelli di occupazio-
ne della mano d'opera nell'interno del Pae.
se, la gravità della situazione dipende, oltre
che dal fenomeno stesso e dalla sua entità,
anche dall'assoluta insufficienza della tute-
la garantita ai lavoratori costretti ad emi-
grare.

In primo luogo risulta che gli emigrati
si servono in misura sempre minore del-
l'emigrazione assistita, cioè delle strutture
ministeriali previste per Il reclutamento e
l'avviamento dei lavoratori all'estero. Nel
1963, ,infatti, soltanto lill22 IpeTcento delIremi-
gl'azione in Paesi europei ha usufruito del-
l'organizzazione del Ministero del lavoro,
contro il 70 per cento circa del 1961. Ciò
testimonia non tanto, come si pretendereb.
be, una più decisa liberalizzazione della cir-
colazione di mano d'opera nei Paesi euro-
pei, ma, secondo noi, piuttosto la scarsa fi-
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ducia riposta dai lavoratori in tali organi
ministeriali.

D'altra parte è sempre vivo il vecchio pro~
blema della duplice competenza in materia
di emigrazione, da parte del Ministero de]
lavoro fino alla frontiera e del Ministero
degli esteri al di là della frontiera, le cui
conseguenze negative sono state più volte
denunziate e documentate, come pure quel-
lo della esclusione delle organizzazioni sin~
dacali dalle trattative per accordi bilateraIi
o plurilaterali concernenti l'emigrazione, al~
tro motivo determinante della scarsa effi-
cacia degli accordi stessi per la mancanza
pressochè totale di valide garanzie per i la~
voratori.

Non starò qui a ricordare la situazione
venutasi a determinare di recente in Sviz~
zera e l'atteggiamento equivoco assunto dai
nostri organi responsabili a proposito della
mancata accettazione da parte del Governo
wizzero dell'accordo da esso firmato. Mi li-
miterò soltanto a sottolineare come quan~
to è accaduto in tale occasione non faccia
che confermare l'assoluta inadeguatezza del-
la linea politica seguita dal Governo in ma~
teria di emigrazione, attraverso la quale
non può certo dirsi che ì nostri connazio~
nali vengano difesi concretamente sul pia-
no morale e materiale. Perciò riteniamo che,
per le dimensioni del fenomeno migratorio
e per le condizioni in cui versano i nostri
connazionali, che hanno formato oggetto
di interpellanze e di interrogazioni in sede
parlamentare e da cui sono derivati episodi
denunziati tanto di irequente dalla stampa
di ogni tendenza all'opinione pubblica, sia
ormai matura ed opportuna un'inchiesta
parlamentare sulle condizioni dei lavoratori
i'Ìaliani emigrati nei Paesi del Mercato co-
mune europeo e soprattutto nella vicina
Svizzera.

Onorevoli colleghi, dopo quanto da me de-
nunziato sorge spontanea la domanda: di
fronte alla situazione critica, economica e
produttiva che sta attraversando il Paese ed
il cui peso viene sopportato principalmen-
te dai lavoratori, cosa intende fare il Mi~
nistero del lavoro? Intende forse limitarsi
a registrare burocraticamente le statistiche
crescenti della disoccupazione, dei licenzia~

menti, delle sospensioni dal lavoro, delle
riduzioni di orario e dell'emigrazione? Non
mi soffermerò sulle misure per fronteggia-
re la crisi economica. Su tale questione, già
nella discussione che si sta svolgendo alla
Camera, numerosi parlamentari del mio par-
i/:irto hatIlll10 pr1eso decisamente lposiziO!ne,
esponendo le critiche ai provvedimenti anti-
congiunturali tendenti a scaricare sui lavo-
ratori il peso della crisi e della ristruttura-
zione delle grandi imprese monopolistiche.
Vi è ora la proposta governativa di un pia-
no economico programmato. Desidero ricor~
dare che la CGIL ha proposto da tempo
l'adozione di una programmazione demo~
cratica articolata che, partendo dall'esplicito
riconoscimento del ruolo svolto dall'inizia-
tiva privata, dovrebbe sottolineare nel con-
tempo la necessità di limitare progressiva-
mente il potere decisionale dei gruppi mo~
nopolistici accentuando !'intervento pubbli-
co nell'economia nazionale ed assicurando
a tale intervento contenuti democratici e
strumenti atti ad indirizzare giustamente la
produzione dei beni economici per il miglio.
re sfruttamento delle risorse del Paese nel.
l'interesse generale della collettività. Per ta-
le tipo di programmazione la CGIL ha già
assicurato la sua collaborazione con l'impe-
gno di graduare le scelte rivendicative e sa-
lariali in rapporto ai ritmi, ai modi di ef-
fettiva realizzazione degli obiettivi del pro.
gramma. Ma se si vuole accogliere, onorevoli
oOlneghi, Il',irpoteca che f onorevolIe Colombo,
lJ1Jelparkl["e ai banchieri svizzera, ha messo
sulla sedicente politica programmata, con.
dizionandola ad una politica dei redditi, non
possiamo in alcun modo essere d'accordo,
perchè la programmazione diverrebbe così
uno strumento di stabilizzazione del siste-
ma a tutto danno del mondo del lavoro. La
CGIL, se non e disposta ad accettare una
politica di redditi che blocchi ancor più ri.
gidamente la retribuzione dei lavoratori,
condannandoli ad una graduale diminuzio-
ne del loro potere di acquisto a causa de]
continuo aumento del costo della vita, non
intende neanche accettare il blocco delle
prestazioni assistenziali e previdenziali, nè
tanto meno può com enti re che il Ministero
del lavoro si limiti a registrare statistica-
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mente le conseguenze che i lavoratori subi.
scono dall'attuale crisi economica e politica
governativa.

Noi riteniamo, onorevole Ministro, che
lei debba dirci cosa mtende fare, quali mi.
sure intende prendere per contenere i li.
cenziamenti e le sospensioni, per garantire
ai disoooUipalti e aiÌ lioenzilati lUna più ade~
guata indennità di disoccupazione e ai la-
voratori sospesi o ad orario ridotto l'inte.
l'a prestazione economica durante l'assenza
per infortunio o per malattia o per mater.
nità. Riteniamo pure che il Parlamento deb.
be essere informato su cosa si intende fare
per garantire ai pensionati della Previdenza
sociale un adeguato aumento delle loro pen-
sioni, perchè proprio lei, onorevole Delle Fa.
ve, ha assunto !'impegno davanti a milioni
di telespettatori e davanti al Paese di pre-
sentare un disegno di legge per il riordina.
mento delle pensioni entro il mese di dicem.
bre dello scorso anno, mentre a tutt'oggi
nulla è stato fatto. I milioni di lavoratori
che hanno manifestato in questi giorni in
tutta l'Italia rivendicano la soluzione imme-
diata dei loro problemi. Essi infatti hanno
chiesto: che la pensione di vecchiaia sia
commisurata all'anzianità lavorativa e alla
retribuzione, in modo che al compimento
dell'età pensionabile il lavoratore possa con.
seguire, se ha lavorato complessivamente
quarant'anni, una pensione massima annua
pari al 90 per cento della retribuzione per.
cepita nell'ultimo anno di occupazione; che
la pensione di invalidità sia riconosciuta
al lavoratore che perde in modo permanente
la metà della sua capacità di lavoro o di
guadagno, e sia pari al 70 per cento della
retribuzione percepita nell'ultimo anno di
occupazione; l'automatIco adeguamento dei
livelli della pensione alla dinamica salaria-
le, e alle modifiche del costo della vita; l'au-
mento di tutte le pensioni del 30 per cento
'in modo da roopnire gli effetti della s~aluta-
~ione mOaJretaI1iavel'!ifioatas,i darl 1962 ad og-

'gi; Il'umlifioazione deglli attrurali due rtrattamen~
Ìf1iminimi di pelI1Js,ione illl um muovo minimo

'Unico di 20.000 ,lke mensirli. NOli attendilamo
uma I1isposita precdsa in merito, come pure

gradiremmo essere ,normati rcirca quel s,ero
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viZJio sanitariO' nazionale rOulisi fa oemll1omeil
progetto di piano quinquennale governativo.

Ai1t'I10limportante pl'oblema, aHa cui solu-
zione !'iniziativa del Ministero del lavoro po-
trebhe ,dal'le rum sedo loontI1ibuto, è queUo
della prevenzione, igiene e sicurezza del la-
voro e della migliore tutela degli infortuni
e delle malattie professionali. Finora, nono-
stante le denunce clamorose degli « omicidi
bianchi» perpetrati a migliaia nelle nostre
aziende, nulla o assai poco si fa per atte-
nuare la gravità della dinamica crescente
del fenomeno infortunistico. Leggi e regola-
menti già antiquati e superati dagli svilup-
pi della moderna tecnologia e dalle nuove
lavorazioni ed anch'essi scarsamente appli-
cati o addirittura ignorati; strumenti ed or-
gani della prevenzione insufficienti, male at-
trezzati o non operanti; vigilanza e control-
li rari e poco efficaci; messa in uso di mac.
chinari non protetti e di materie di lavora.
zioni non conosciute; nocività, pericolosità,
gravosità del lavoro crescenti in tutti i set-
tori produttivi. Queste sono le attuali con-
dizioni di lavoro per milIoni di lavoratori.
In numerosi convegni di studio, l'organizza-
zione sindacale ed il suo patronato hanno
posto con forza l'esigenza di alcune urgenti
misure per garantire la salute e l'incolumi-
tà dei lavoratori: la creazione di organismi
aziendali di sicurezza eletti dai lavoratori
sostenuti dai sindacati e dai patronati a tu-
tela contro il pericolo di licenziamenti pa-
dronali (come è già stato attuato per i mi-
natori); istituzione di servizi di medicina
del lavoro in sostituzione dei medici di fab-
brica di natura padronale, collegati con gli
uffici di igiene e profilassi dei comuni; tra.
sformazione dell'ENPI in un centro specia.
lizzato di studi sulle varie forme di nocività
e di pericolosità ambientali e delle lavora-
zioni, per suggerire le misure protettive con-
tro i rischi del lavoro; potenziamento del-
l'Ispettorato del lavoro con tecnici meglio
compensati, dotandoli di mezzi e strumenti
idonei a condurre indagini e controlli sul-
l'applicazione delle norme di igiene e di si-
curezza e col potere di ingiungere alla parte
padronale le misure necessarie a garantire
più sicure condizioni di lavoro nelle azien-
de. Questo è quanto noi vi chiediamo. In
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questo mio discorso, onorevoli colleghi, ho
messo a fuoco problemi scottanti che inte-
ressano la vita e il lavoro della classe lavo-
ratrice italiana, ma che se risolti portereb-
bero un sostanzJale, concreto aiuto alla so-
luzione della crhi che oggi pesa sul nostro
Paese. Confido che il Ministro del lavoro vor-
rà essere esauriente nella sua risposta e non
preferirà invece essere elusivo, trincerando-
si dietro motivazioni di carattere esclusiva-
mente finanziario. Si sono commessi, in
questi ultimi mesi, errori gravissimi di cat-
tiva amministrazione stornando fondi per
finalità diverse da quelle cui erano desti-
nati; si è bloccata da parte del Ministero
del lavoro una iniziativa legislativa tenden-
te a risolvere grossi problemi che gravano
da tempo negativamente sui lavoratori: col-
locamento, statuto dei lavoratori, sussidi per
i disoccupati, prevenzione contro gli infor-
tuni, eccetera.

Mi auguro p~rciò, ancora una volta, che
le spiegazioni del Ministro del lavoro siano
pienàmente esaurienti e soprattutto che ri-
sultino positive e concrete nell'interesse dei
ilavomtoni ,itlaMalllie deli .loro dir:Ìltti. (Vivi ap-
plausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Cingolani. Ne ha facoltà.

C I N G O L A N I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, mi
sia concesso di tornare ancora una volta ad
annoiarvi intorno alIa mia cara organizza-
zione internazionale del lavoro. Ma tant'è:
è sempre vivo lo st0rico motto intrepido:
«Batti, ma ascolta! ». E solo per questo
batterò fino ad essere ascoltato! Ma. . . Dio
volesse e non per me ma per quello che
rappresento come senatore, cui più volte
pure è valso il motto antico, sempre vivo e
pur sempre vero, fino alla stanchezza!

Sono ormai passate le giornate della
159a Sessione del Consiglio di amministra-
z,ionedel « BureaIU InteJ1natJionall du Travai:l »
ed anche questa volta è rimasto inascoltato
il desiderio che più volte ebbi ad esprime-
re, !'imperativo cioè di una più degna rap-
presen tanza iltaHallla nellil'alta Ol'ganizzaZ!io-

ne del lavoro. E torno a ripetere: non per
sete di potere, ormai ho compiuto il giro-
tondo della mia politica ascensione e assun-
zione e ~ grazie a Dio ~ posso ripetere il
birichino verso: «In fondo del bicchier non
c'è il rimorso! » Ma non è lieto vedere che
in un così alto Consesso si susseguono le
più .alte cariche politiche degli altri Stati,
mentre per l'Italia rimangono a far da rap-
presentanti dei funzionari, egregi per quan-
to volete, di alta cap8cità e di considerevole
dignità personale, imbattibili sotto ogni
aspetto per doti accumulate per multifor-
me attività ma sempre e solo funzionari.
Non parlo per me! Il mio compito, ripeto,
è ormai esaurito! Ma non potete mandare
un Ministro, un Sottosegretario, un sena-
tore, un deputato, che sappia bene fare il
SUJOoompÌito, che COIllIosoabene li problemi
così scottanti del lavoro, specialmente in
questi tempi difficili e così complessi, che
turbano i sogni ed l sonni dei più esperti
in materia?

E basta! Ma del resto è urgente provve-
dere in questo momento, quando urge di-
scutere il bilancio internazionale del 1965,
con una spesa totale che supera il 14 per
cento dell'anno precedente!

Fra l'altro il bilancio del 1965 prevede,
oltre alla riunione della Conferenza gene-
rale e delle tre sezioni del Consiglio di am-
ministrazione, la Commissione permanente
agricola, quella delle industrie meccaniche,
quella di investigazione e di conciliazione
delle controversie relative alla libertà sin-
dacale, una conferenza marittima asiatica e
una conferenza sui problemi dei pescatori,
nonchè varie riunioni tecniche riguardanti
le convenzioni di lavoro del personale al-
berghiero e dei ristoranti, le prove funzio-
iI1aJlirespimtorie nei casi di pneumo~comlio-
si, di revisione della classificazione in-
ternazionale delle professioni, i problemi
delle piccole industrie e dell'artigianato in
Africa, i problemi del lavoro femminile, e
le convenzioni di lavoro nei trasporti ur-
bani.

È iscritta, pOI, nel bilancio 1965 una som-
ma di oltre un milione e mezzo di dollari,
per finanziare alcuni programmi speciali di
assistenza tecnica, relativi allo sviluppo ro-



Senato della Repubblica ~ 13606 ~ IV Legislatura

256a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 25 FEBBRAIO 1965

rale, alla formazione del personale direttiva
delle aziende e all'educazione operaia, e per
assistere ;i Governi Inel,la soLuzione di takmi
problemi sociali e del lavoro.

Il bilancio ha pro\'veduto inoltre a note.
voli stanziamenti per lo sviluppo delle at-
tività di ricerca e di diffusione di informa-
zioni, e per il finanziamento dell'Istituto in-
ternazionale di studi sociali, dell'Associazio-
ne internazionale del1a sicurezza sociale, de]
Comitato interamericano di sicurezza so-
ciale, del Centro internazionale di informa.
zione della sicurezza e d'igiene del lavoro.

Molto importante è la Dunione di esperti
in materia di sicurezza e di igiene dell'agri-
coltura. In molti Paesi del mondo la sicu-
rezza e !'igiene del lavoro non hanno rag-
giunto, nel settore agricolo, lo stesso livello
che in altri settori dell'attività economica,
sia per mancanza di legislazione antinfortu-
nistica, sia per le difficoltà di assicurare il
controllo dell'applicazione della legislazione
nelle aziende agricole, a causa della loro
dispersione, per la larga proporzione di
aziende a carattere familiare non soggette
a controllo, per !'ignoranza dei rischi, ec-
cetera.

D'altra parte, la meccanizzazione e l'elet.
trificazione vanno sempre di più sviluppan-
dosi in agricoltura, nonchè !'impiego di pro
dotti ,chimici iChe comportaiI1D risiChi nruovi;
la prevenzione diventa perciò essenziale.

L'OrganizzaZJione intennazio!I1ar]e del lavo-
ro, sebbene cosciente dell'importanza de]
problema, non ha consacrato in verità ne]
passato la stessa attenzione al settore agri-
colo, che ha prestato alla prevenzione degli
infortuni e delle malattie nell'industria in
generale.

Solo nel 1950 la Conferenza internazionale
del lavoro adottò una risoluzione, confer-
mata nel 1955 dalla Commissione penna.
nente agricola, sulla necessità di intensifi-
care gli studi relativi ai problemi di sicurez-
za e di igiene in agricoltura. E anche il Co.
mitato misto della medicina del lavoro ha
raccomandato la protezione della salute e
l'organizzazione della medicina del lavoro
nell'agricoltura.

Sulla base di questi precedenti, il BIT ha
indetto a Ginevra una riunione di esperti

in materia di sicurezza e di igiene nell'agri-
coltura, con il mandato di elaborare il testo
definitivo di una raccolta di disposizioni
pratiche appunto sulla sicurezza e l'igiene
nell'agricoltura. Alla riunione hanno parte-
cipato sette esperti governativi, due esper-
ti provenienti dalle organizzazioni dei da-
tori di lavoro e due dalle organizzazioni
operaie, nonchè i rappresentanti delle Na-
zioni Unite, dell'Organizzazione mondiale
della sanità e della FAO e osservatori di va-
rie organizzazioni non governative.

Onorevoli colleghi, in seguito alla consta-
tazione che le condizioni di lavoro nei tra.
sporti urbani rivestono una grande impor-
tanza (e qui in Italia. giustamente, in questi
ultimi mesi si è urgentemente impostato il
tema) e provocano conflitti di lavoro le cui
conseguenze economiche e sociali sono gra-
vi per tutte le grandI collettività, il BIT ha
deciso di convocare nel 1965 una riunione
di esperti sulle condizioni di lavoro nei tra-
sporti urbani. L'Italia non mancherà certa-
mente a questa riunione di esperti che avrà
il compito di mettere in luce quanto in co-
sì complessa materia si sarà fatto. A questa
riunione, che durerà all'incirca una decina
di giorni, parteciperanno ben 16 esperti,
provenienti tanto dalle aziende municipaliz.
zate e private dei trasporti urbani quanto
dalle organizzazioni dei lavoratori dei tra-
sporti urbani.

Un altro grosso problema è quello delle
cooperative edilizie. I rappresentanti quali-
ficati dell'Italia al BIT prendono parte agli
studi sulle funzioni delle principali coope-
rative nei diversi Paesi? Sarebbe certo in-
teressante conoscerne i risultati.

Onorevoli senatoD, ho voluto semplice-
mente accennare quanto sia vivo quell'inten-
so laboratorio di Ginevra. È importante no-
tare che il programma di educazione ope-
raia de] BIT si prefigge di aiutare e incorag-
giare l'azione educativa delle organizzazioni
dei IIavO'ratoI<Ì.EssO' !Comporta Il'organizzazio-
ne di studi, corsi e conferenze, la pubbli~
cazione di studi sulle tecniche e sui metodi
di educazione operaia, il prestito di mate-
riale audiovisivo, l'invio di esperti per dare
['assliSltenza teC!I1rroa lari Paesi che ,la sOlI,leCiÌ-

tana, ed infine la concessione di borse di
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perfezionamento per completare la forma.
zione ricevuta sul posto. E facendo ciò l'Or.
ganizzazione non intende sostituirsi ai sin-
dacati o agli organismi che si occupano di
educazione operaia. Infatti i soggetti trat.
tati sono i seguenti: cooperazione, sicurez.
za sociale, libertà sindacale, prevenzione de-
gli infortuni, contratti collettivi, igiene de]
lavoro.

Alla televisione, la sera del 31 gennaio,
a Roma, abbiamo potuto seguire con am-
mirazione quanto si è potuto realizzare a
Torino, i risultati della organizzazione ri.
guardante il Centro internazionale di per.
fezionamento professionale e tecnico. Il
Centro di Torino ha lo scopo di perfezio-
nare professionalmente e tecnicamente del-
le persone considerate come atte a trarre
profitto da una formazione più avanzata di
quella che possono avere nei loro Paesi di
origine. Si tratta prjncipalmente di riusci-
re a trarre fuori elementi ben qualificati
dai paesi in via di sviluppo, come ad esem-
pio dall'Africa, dall'America latina, dai Pae-
si del Medio Oriente e dall'Asia. Il Governo
italiano si è impegnato a versare un contri-
buto ammontante a 7 milioni e 177 mila dol-
lari in dieci annualità dI 717.700 dollari a
partire dal 1965, e si è impegnato a finan-
ziare un certo numero di borse versando
una somma di circa 105 mila dollari. Farà
parte del Consiglio del centro internaziona-
le, fra gli altri, il professar Campanella che
da lunghi anni onora l'Italia della sua pre-
senza in simili circostanze.

Onorevoli senatori, ho finito. E, credete-
lo pure, se i problemi dell'unità europea oc-
cupano e preoccupano gli statisti e gli uo-
mini di cuore e di cervelio, tanto che già il
brivido dell'alba nuova fa presentire il no-
stro pieno meriggio, l'Organizzazione inter-
nazionale del lavoro si occupa e si preoc-
cupa non solo del mondo raffinato e com-
plicato e preoccupato in cui noi viviamo
ed operiamo, ma anche del terzo mondo.
Dall'America, dall'Africa, dall'Asia, si alza
il grido urgente ed indistinto di un mondo
che chiama, che chiede, che urge che siano
posti a disposizione tutti gli strumenti com-
plicati e magnifici che !'intelligenza delI'uo-
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ma ha donato all'uomo perchè possa fra-
ternamen te usufruirne!

Orbene, il BIT ci fa sentire davvero che
per tutto il mondo si annuncia il brivido del-
l'aurora! Un mio antico amico, e poeta del.
l'anima, Clemente Barbieri, già nel 1900, e
il cuore giovane in tumulto tutto trepida-
mente ne assorbiva il canto (il cuor giovane
batte ancora!), ci fece sentire così: «Ornai
ruina e cade infranto / l'edifizio del vecchio
mondo insano, / con le sue glorie vane e
col suo vanto! / Ecco: l'aurora appare da
lontano! ».

Così si cantava allora! Forse taluno può
ancora cantare così!

Ma sia il canto romantico ricamato in ro-
busta prosa, che congiunge insieme, indis.
solubilmente, poesia e realtà! (Applausi dal
centro e dalla sinistra. Congratulazioni).

P iR lE iS ,I D E N T E .È iscritto a par-
lare il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ,J O N I. Illustre Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, estre-
mamente preoccupante si presenta la di-
scussione del bilancio del lavoro in un mo-
mento in cui la situazione economica e so-
ciale è estremamente grave, come abbiamo
avuto occasione di sottolineare anche re-
centemente nella discussione dei bilanci fio
nanziari, e non ci ripeteremo; ci richiama-
ma anche ai dati che recentemente ha espo-
sto il Ministro del tesoro, con una aderen-
za, questa volta, alla realtà, veramente sin-
golare, anche se i dati sono stati esposti in
maniera alquanto polemica e proiettati verso
un obietltivo asser:Ìto di risanamento della
CI1is,ideWeconomia rirta1ialna:cr1isi, onorevole
Ministro, che dolorosamente nell'ultimo tr~-
mestre, anzi potrei dire negli ultimi sei me-
si, è passata dalla fase finanziaria a quella
che era tanto paventata, cioè alla fase pro-
duttivistica e oggi colpisce con l,e sue dolo-
rose conseguenze particolarmente il mondo
del lavoro, attraverso una minacciosa disoc-
cupazione.

Già abbiamo avuto occasione altra volta
di richiamare l'attenzione dei colleghi sullo
spettro della disoccupazione che batteva al-
le porte proprio nel momento in cui, dopo il
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marzo 1964, il Governo faceva presente la
fine della crisi e un cambiamento di tenden~
za ,repentino neLla çUirVladisloencLente, quam~
to meno della bilancia dei pagamenti.

NOli prorprio [!Il quel mOimento cLiçemmo
che !'inversione di tendenza della bilancia
dei pagamenti e l'inversione di tendenza del~
la bilancia commerciale erano il segno chia-
ro che dalla fase finanziaria la crisi sarebb~
passata, dolorosamente, alla fase prOidutti-
'Vlistica: ,il mondo Idel,lavOirOi,oiOiè,ne avrebbe
sopportato le conseguenze attraverso la di-
minuzione delle importazioni, non dovuta
a una certa autonomia economica e finan~
ziaria, ma dovuta a un calo verticale delle
importazioni delle materie prime e dei se~
milavorati, premessa della fase sociale do.
lorosa che si presentava. Fin dall'anno scar.
so noi da questi banchi abbiamo richiamato
f attenzione 'su queSltOlpenioOilo ,ohe sci.prOifi.
~ava alfor:izzonte, e IlamentavamOi che ill Go~
verno avesse trascurato, per motivi esclu~
sivamente di carattere politico, questo gra~
ve aspetto del problema economico e so-
ciale. Oggi anche ~ vorrei dire pemno ~

il ministro Medici, solitamente euforico ed
ottimista, ha dovuta registrare la gravità
del fenomena, come del resto non ha potuto
farne a meno il ministro Colomba recente-
mente in quest'Aula, nona stante l'ottimismo
che aveva espressa pochi giorni prima a Zu~
rigo dinanzi ad una assemblea di invitati al.
la Kongresshaus il 18 gennaia, quando af-
fermò che siamo riusciti a porre in condi~
zioni di sicurezza la nastra lira, capovolgen~
do una situaziane che sembrava disperata,
e a marciare casì versa l'equilibria sostan-
ziale. Equilibrio sastanziale che non è rag~
giunta, e dai dati che nOliabbiamo avuto dal
ministro Medici, sia pure con tutta la mor~
bidezza necessaria, andando a reperire pe-
riadi particolari per fornire cifre che fos.
sera mena indicative della sostanza della
recessiane in atta, abbiama saputo che da
marzo a dicembre i licenziamenti sono saliti
a II,2 mila unità, che nel solo mese di di-
cembre in 68 province sono stati licenziati
3.455 operai dell'industria, che tra il luglio
e l'attobre 19<64gli operai cosiddetti sospesi
'sono stati 687 milIa e Iliaperdilta in Oire lavo~

'ratiive è statla, sOlIo nel mese di settembre,
di 18 miMOIIlIidi ore.

Governo e organizzazioni sindacali pro-
spettano ai lavOlratOil1i:ill piano qUlinqlllen~
na,le qua:l,e mezzOi di so,Luzio!IledeLla ori si,
quale panaoea universale. La programma-
zione in gestazione sarebbe la leva per la
soluzione di tutti i problemi, mentre è noto
che questo piano, dato e nan concesso che
sia accettabile nella sua attuale struttura ~

non si tratta infatti di un piano ma di un
'ipiPogetto di pÌ:ano ~ :awebbe OOime suo

presupposto l'avvenuto superamento della
crisi e l'inizio di uno sviluppo econamico che
lo stesso Governo proponente valuta nella
misura minima di almeno il 5 per cento
annuo, cioè nella misura in cui si è svilup-
pata l'economia italiana durante gli anni
del cosiddetto miracolo economico.

Noi abbiamo sostenuto nella discussione
di questo bilancio che il piano si basa su un
datOl mendace, cioè ,ohe ila Ipr:ima pietra dd
programma quinquennale posa su un Iterreno
falso, perchè non risponde alla realtà. Può
rispondere alla speranza, anche alla nastra
speranza, ma non è un dato che si possa
rilevare dalla realtà e su cui si possa castrui-
re, anche se il Ministro del bilancio ci ha
precisato che esso va considerato proietta-
to nei cinque anni. Oggi si parte da una
realtà completamente diversa, cantraria,
contrastante come indice e come sastanza
con quella da cui parte il piana quinquen~
naIe.

lln altri termini, GOiverno e slilllidrucatooggi
lasciano intendere che la crisi di produzio-
ne e di disoccupazione può essere curata
can uno strumento che ha invece carne pre-
supposto l'avvenuta guarigione, in quanta
può essere adoperato soltanto su un organi-
smo economico già perfettamente sanato,
anzi fiorente. È opportuno, onorevale Mi-
nastro, che ,rulmeno su questOi ipU:I1tOitutti,
di Oigni ip<aJr1tepoLitica, S'i sia d'aooOirdOi: nel
trovare cioè lo strumento per il risanamenta
dell'economia. È inutile fare gli incendiari
e cercare poi di salvare i mabili o i quadri
della casa che è distrutta. Dobbiamo cercare
di riportare alla normalità le strutture por-
tanti dell'ecanomia, dopo di che tutti i pra-
hlemi, e [In ispeciatl mOido li pI10iblemi del la-
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varo, potranno essere risolti. Nessuna solu~
z/Lone ip'I'Ospe1:tata dei problemi del lavo~
l'O PIUÒessere presa in oonsiderazrione ed
analizzata quando le strutture portanti del-
l'eoOI}QImia non tengono, qUaJndo si è ,in
una fase iIThvollutr]va,qruando si è [n fase
recessiva, quando preminente nel panorama
del lavoro vi è lo spettro della disoccupa~
zione.

Onorevoli colleghi, la gravità della crisi
della produzione e del lavoro è stata dimo~
strata (e noi dicemmo che la crisi entrava
in ,Parlamento) anche dal dibattito che re-
centemente si è svolto alla Camera dei de-
putati. È stato un dibattito singolare per~
chè è la prima V'aMa, ,io 'I1itengo, che quasi
cento parlamentari di tutti i Gruppi politici,
di tutte le provincie d'iItalia hanno segnalato
con altrettante interpellanze ed interroga~
zioni la gravissima situazione di licenzia~
menti, di chiusure di aziende, di sospensioni
e riduzioni del lavoro in atto in tutta Italia.
Vorrei dire che è stato d'accordo anche il
Governo che, aJl:lontanate le frumisteDie a
difesa del,l,a poLitica di oentro-sinistm e
Idei suoi ,nisuJhati eCOlDJomioi, fill'ailmente
pelI' bOlOca del minriSltI10 iMedid ha do-
vuto esponrre, pur seoonda Thna slUa in~
tCI1pretazrione oOln dei dati morbidi, queilla
realtà che era stata prospettata da tutti gli
schieramenti politici. Pertanto vi è stata una
sinfania, un accarda sulla realtà gravissima
della crisi. Vi ricordo che due anni fa da
questi banchi abbiamo detto le stesse cose,
abbiamo previsto, abbiamo prospettato que~
sti pericoli cui si andava incontro, e gli
stessi Ministri che oggi siedono al Governo
ci dicevano profeti di sventure, ci chiama~
vano Cassandre. Questo non lo dico con
compiacimento, lo dico con tanta amarezza
perchè avremmo preferito di avere sbaglia-
to nelle nostre previsioni e che oggi nella
economia italiana ci fosse una situazione
non dico di giustizia sociale, ma quanto
meno di armonia, una situazione di stasi,
una situazione di serenità, se non di giu~
stizia.

Onorevole Ministro, di fronte a così grave
situazione occorrono dei rimedi energici. Ed
io parlo, dopo questa premessa, in special
modo, aJnzi esclusivamente, dei grav,i pro~

blemi che sono stati affacciati nel mondo
del lavoro, che incombono sul mondo del
lavoro e sono pertanto di specifica compe~
tenza del suo Dicastero. Ancora una volta
(e ci assumiamo la nostra responsabilità)
dopo tre anni iniziamo una battaglia aperta
per richiamare tutti i responsabili, Gover~
no e sindacati, al senso di responsabilità ed
al preciso senso del dovere. Occorrono deci~
sioni immediate anche se ingrate, occorre
non cedere al tentativo di ingannare i lavo-
ratori e l'opinione pubblica sventolando fu~
nambolistiche soluzioni avveniristiche che
,rernde:rebbero 'i:r'reparabri,le l'a:trTIuaJleperrico[o
incombente e denunciato questa volta an-
che in quest'\Aula da tutti i settori. Se c'è da
cambiare strada, si cambi strada; se c'è da
proporre qualche provvedimento duro e an-
tirpopolaI1e, lo sii !faooia. DaMe gerarchie po"
[ÌJt,Ì!Chefino a noi, s,i/amo tutti legati da
qruesto dovere moraJle di IflioI'eare, ;per
quanto concerne il mondo del lavoro, al~
meno un senso di serenità. Vi sono tanti
problemi, onorevole Ministro, tanti proble-
mi che sono eterni quanto il mondo. Nella
relazione e nel parere della Commissione ci
Isi diffonde, ne1l'anaJ1isi del bUanoio, a dcMa-
mare un vecchio problema che si ricollega
ad una precisa promessa fatta da lei di ri-
stI1utturare entro i[ 31 dicembre 1964 l'Tsrtl~
'tuto denaJ pirevlidenza sookdeo A questo
riguardo le pongo una prrecisa domanda.
So~o anni che da questi banchi noi indichia-
mo una situazione abnorme all'interno del-
la ,Previdenza sociale che si ripercuote sui
lavoratori, sul loro diritto di ottenere una
IpelThsioll'e ad iUlIJJUrveilrlo 'supe:Tiiore, un con-
tributo dello Stato al ,Panda adeguamento
pensioni. Come sapete, con la famosa legge
4 aprile 1952, n. 218, doveva essere versata
a carico dello ,Stato al Fondo adeguamento
pensioni una somma pari al 125per cento
delle somme erogate dal Panda stesso.

Che cosa è avvenuto nella realtà? Si era
presentato un disegno di legge d'iniziativa
parlamentare tendente a limitare il contri-
'bruta a 40 mHirarTidil'ailino. In uno strano Sta~
to di diritto, onorevole Ministro, è bastata
la pres,entazione di un disegno di legge di
iniziativa parlamentare perchè lo Stato, que~
sto sup:mmo ente morale tutore del,le leggi,
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si sentisse in dovere di violare la legge e di
sospendere il pagamento nella misura pre-
vista e determinata dalla legge stessa, ed
'iniziasse la pagare sOila,i 40 milliardi o quako~
sa di meno. La nne della rlegiS'latUlr'apose nel
IlIUILla,ill,disegna di ,legge, ,e ,lo Stalto cont1nuò
:ad essem rinadempiente. Ci si trovò ,di fronte
ad IUlndebito di oltre 300 mi,lliardi, che pun-
tualmente nOin venivla registr:alto nel b:i:lanoio
dello Stato. Era un affare privato tra lo Sta-
to e l'Istituto della previdenza sociale. E al~
lora l'Istituto della previdenza sociale si
serviva dell'Amministrazione postale per ti
pagamento delle pensioni, e vi fu un vuoto,
cioè un debito dell'Istituto della previdenza
sociale nei confronti dell'Amministrazione
postale che pagava. Naturalment,e vi era un
debito dello Stato nei confronti dell'INiPS.
Siamo arrivati cO'SÌal :1>956e successivamen-
te al 1961. Si propose di pianificare questa
situazione e con la legge ~3 agosto 1962,
n. 1335, recante modalità per il versamento
'dellloOintl1ibuto deMa Stato alI Fondo adeglua~
mento pensioni, si è ,provveduto, s,ocondo ,lla
norma della .legge aluco:m Ulnavolta ,violata, a
pianificare questa situazione; e lo Stato è
ancora inadempiente. Ricordo che allora si
disse: lo Stato pagherà l'Istituto della pre-

'Vlidenza sooiaile, ~'Ilslti.tuto deiUa previdenza
sociale pagherà l'iAmministrazione delle po-
ste e tutto rientrerà nella normalità. ,Pur-
troppo siamo nel febbraio del11965 e questa
situraz,ion,e non è lalnOOir'alappianalta; lancora
siamo di i£ronte al Fondo acLeguamento Ipen-
sl:Loni.Ed io gradkei, onal'evole Ministlro, IOhe
ella avesse la cortesia di comunicare all'As~
semblea, quando lo rliterrà opportuno, qual è
l'attuale situazione di questo Pondo adegua-
mento pensioni nelle sue componenti, cioè
per quanto concerne i fondi distratti, per
quanto concerne la consistenza e per quan-
to concerne il saldo, perchè si possa avere
un quadro della situazione preciso cosÌ da
potere anche giudicare l'azione del Governo.
Perchè, onorevole Ministro, in uno Stato di
diritto simili aberrazioni non possono sussi-
stere, perchè in uno Stato di diritto è op'
portuno che lo Stato sia il primo ad osse-
quiare le leggi, perchè in uno Stato di dirit-
to è opportuno che non vi sia confusione di
poteri, perchè in uno Stato di diritto è ab.

norme dire ai lavoratori che non vengono
aumentate le pensioni appunto perchè vi è
una situazione abnorme che riguarda il
Fondo adeguamento pensioni, perchè in uno
Stato di diritto è impossibile tenere un ente

,COlmeJ'Istituto deiHa lprevidenza sociale, con
un patrimonio ed un bilancio di circa tre-
mila miliardi che si avvicina lentamente al
bilancio dello Stato, in questa situazione
abnorme; e in uno Stato di diritto è vera
mente abnorme che i lavoratori sopportino
le conseguenze di questa situazione di cui
olla, on:o:wvale rMinistro, nom ha colpa, per-
chè essa proviene dail 1964, ma che pur-
troppo sii perpetlula; ancorla Ind 1965 dob bi:a-
mo ireglistrair1eche lIe cOosenonmutana ,e che
sono neiMe ooncLizlioni che abbiamo lamen-
tate t.re anni or ,sono.

Vorremmo veramente una precisa delu-
cidazione su questo.

Problemi sindacali. Noi non vogliamo,
dopo aver fatlta questa IcrlitrÌiCa,IniOnI1icona~
scere che ella, onorevole Ministro, almeno
\nelle illlternlz,ionie neHe dichi,a,raziani, ha .po-
sto a fuoco molti problemi che si presenta
no. Ma il problema principale che noi abbia-
mo rivendicato è l'attuazione, per quanto
cancenne 'la CaI1ta iCostituziall1aJle,dell,1enOirme
contenute negli articoli 39 e 40 della Costi-
tuzione. Io nioor:da <cheuna dei miei Ipnimi in-
terventi, quando 'ebbi l'onoI1e di essere ohia~
ma:to ,in quest'Aula, fu proprlio 'articOilato
slLlililanecessità, che mi sembrava ovv,ia iCame
dissi a.Jllara, di porre il primo mattone per
\la nkastI1uzione economica e sooialle del Plae~
se. La Cosltituziome agIi al1ticoM 39 e 40 di~
spol11le,a par1te ill ,regoLa'men:ta deillo soiopero,
',la Iregisltraziione ,deIle or:gaJnizzlaziioni si<llda~
cali e la potestà negoziale, per i contratti
iCOolllettliv.i,iCon 'vaMdhà erga omnes.

Jo non voglio, onorevole Ministro, dopo
che questa questione è stata trattata am-
piamente alla Camera ed al ISenato, dopo
che il CNEL ha impiegato 77 sedute per la di-
scussione a fondo delle possibilità o meno
di attuazione delle due norme, attuazione
~eparata o attuazione inscindibile, non vo-
glio ancora riportare tutti gli argomenti che
sono stati in quella sede ed in Parlamento
iportat1i per Ulna tesi o per ,l'alltra; 'Voglio
semplicemente richiamarmi a questa ne-
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cessità. Oggi si parla di statuto dei lavora-
tori, oggi è all'ordine del giorno lo statuto
dei lavoratori, ed allora permettete che vi
domandi: nel momento in cui il programma
del Governo di centro-sinistra pone all'or.
dine del giorno lo statuto dei lavoratori,
quando cioè si pone all' ordine del giorno la
necessità di creare deUe nOirme cogeIT1,ti
che regolino illmondo del lavoro, oome
Sii spiega ,lla diserz,iOine di frolnte a due
norme oosti tuzriolIla:l:i?Se bene ho compre.
sa, infaHi, l'essenza di questo nuovo stru-
mento dovvebbe essere una legge che ponga
determinati principi o comunque un rego-
lamento cogente con altri strumenti che la
fantasia del procacciatore di formule potrà
esprimere.

Ma quale maggior statuto dei rlavoratori,
'onorevole MinistJro, che ,l'articollo 39 deUa Co-
stituzione nelle sue tre disposizioni? Noi ci
troviamo già di fronte ad una normativa co-
stituzionale, e creare ora una legge ordina-
ria che sia diretta allo stesso scopo, in vio-
lazione ed in contrasto con la norma costi.
tuzionale, non mi sembra opportuno. O
forse vogliamo creare un parallelismo in
una gerarchia di norme che il parallelismo
vespinge?

Vediamo in sostanza quali sono state le
'ragioni per lIe quaLi ancora, :ÌinUlna Repub-
bUca che si dice fondata slulkworo, si è
respinto della Carta costituzionale, cioè del-
la parola d'onore di questa Repubblica, I

proprio il regolamento del lavoro che si
vorrebbe far entrare adesso dalla finestra
dopo averlo cacciato dalla porta, attra-
verso uno statuto che non si sa bene quali
connotati di carattere giuridico o costitu-
zionale possa avere.

Onorevole IM:inistro, Trircorder:eicose ovviÌ,e
se,dipeto, riandassi laglli argomenti Iche rso~
no s,tati trattati spedalmente nel 1960-61,
qUalndO'sembrava all'ordine del giorno Jraso-
~uziollle di questo prO'blema. 101IrlÌlColI'doche Ja
OISL ha sempre sO's,tenutOi,la limpossibHità
(non ha aderrilto comUlnque alrle tesli che so~
no state poi aocolte dal CNEL) di attuare Ja
norma conte:!1lUta nelil'ar:tioolo 39. La CISL
sostooeva questa tesri che rpruòessere anche
una tesi srngges1ti1va,ma che, vor1rei dire, COiZ-
za contr:o la volontà dellla Costlituzione.

25 FEBBRAIO 1965

Si è sentito ripet'ere tante volte in questa
Aula che IliaCostirtuzione deve essere attuata;
ricordo tra tutti gli argomenti la Regione.
Qualsiasi osservazione contro la istituzione
'del:le l:&egiOllliicozzava contrO' un muro: vi è
la CostMuziOlnre,oooome attua,vla.

Non capisco perchè lo stesso discorso, lo
stesso metodo di ragionamento non possa
essere usato per quanto concerne il mondo
del lavoro. Credo, onorevole Ministro, che
l':Italia abbia questo primato: dopo un ven-
tennio dalla distruzione dell'edificio sinda-
cale e corporativo, dopo anni ed anni, da]

I 1948, dall'entrata in vigore della Costituzio-

I

'me delUa Repubbl,i:ca, non ha ancora una
i legge sindacale, non ha ancora una legge
I

l

che regoli lo sciopero. ,È veramente un pri-
mato negativo, un triste primato.I

I
Diceva la OISiL: « È evidente che un mec-

i canismo del genere di quello delineato nella

l

seconda parte dell'articolo 39 della Costitu-
zione, anche con i correttivi, gli accorgimen-
ti, gli espedienti ritrovati nelle osservazioni
e proposte approvate a maggioranza nel
CNEL, non è ,idoneo a '[rappresentare e ri-
solvere la dinamica reale dei fatti economi-
ci e sociali. Non lo è da un punto di vista
economico, in quanto configura un mecca-
nismo centralizzato, uniforme e lento nel mo~
to, di disciplina nazionale della distribuzio-
ne del reddito e delle norme che regolano i
rapporti tra le parti. !Non lo è da un punto
di vista sociale perchè a livello nazionale,
dove il meccanismo dovrebbe funzionare,
~sso riceve il suo moto non direttamente
dalle politiche responsabilmente condotte
dalle parti sociali e dalle associazioni, le
quali in tal modo crescono in rilievo, assu-
mono impegni e maturano i soci all'eserci~
zio delle responsabilità, ma da una istanza
mediana necessariamente istituzionalizzata
e tendenzialmente burocratica: la rappresen-
tanza unitaria su basi proporzionali ».

P RES I D E rN T E. ,Senatore Nencio-
ni, lei sta trattando dei problemi indubbia-
mente interessanti, ma vorrei farle osservare
che ha già superato il 50 per cento del tem-
po a sua disposizione.
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N E N C I O Nil La ringrazio del ri.
chiama, anarevale iPresidente, e cercherò di
essere più breve passibile.

Di frante a questa interpretaziane, si dice
che la Castituziane cantiene una narma far-
mata di tre parti, l'una in cantrasta can l'al~
tra. Si dice cioè ,che ,illprincipia deHaIl,ibertà
sindacale oozze([ebbe cant'l1a H OOm[lliaseoan-
da d~H'articOllo che rprevede la potestà mego-
ziale dei sindacati espressi unitariamente at-
traversa un rappresentante.

Ora, se nai effettivamente fassima di fron.-
te ad una narma nata suicida, davremma
sentire il davere di madidicarla e di taglierle
il carattere che ha. \Ma nai, come disse chia-
ramente il ministrO' Sulla e carne nai sat-
talineamma in quest'Aula, siamO' di frante
ad una scelta. L'inerzia legislativa nan è
in funziane del carattere suicida della nar-
ma cantenuta nell'articala 39, l'inerzia legi-
slativa nan è che una scelta. Onarevale Mi-
nistrO', iO' varrei veramente sapere se il sua
pensierO' caincide can il pensiero espressa
e dalla C,ISL e dal ministrO' !Sulla nel sua in-
terventO' del 1961 alla Camera, cioè che que-
sta inerzia è una scelta, naturalmente una
scelta della Demacrazia cristiana. Di frante
a questa situaziane nai prenderemmO' una
ipOlslizioneben diViersa nella oni,tica della di-
'SerZJiO'ne,diciamO' così, di fr:ante aiUa lnalY1ma
oontel1lUta neU"airt!ioalla 39 e di fronte al-
la narma relativa al regalamenta del dirit-
ta di sciapera cantenuta nell'articala 40.

la nan vaglia trattenermi altre su questa
argamenta, però, anarevale MinistrO', in un
mO'menta in cui si farnetica di statutO' dei
lavaratari carne di un punta pragrammatica
di impartanza vitale, non passiamO' nan ri-
canaseere che, mentre si cercanO' nuavi isti-
tuti nan megliO' identificati a identificabili
in un quadra giuridica nel nastrO' diritta pa-
sitiva, si diserta di frante a narme precise
della Castituziane della Repubblica.

E il nastrO' pensierO', che è stata anche il
pensierO' della CIISNAiL,anarevale MinistrO',
che ella canasce bene; il nastrO' pensierO',
che è stata quella espressa da questi banchi
cantinuamente; il nostra pensierO', che è
espressa anche da un disegna di legge pre-
sentato dall'anarevale Raberti ed altri alla
Camera dei deputati, diretto all'attuaziane

almenO' dell'articala 39 della Castituziane,
il nastrO' pensierO' è che il vera statutO' dei
lavaratari cansiste nell'attuaziane di quelle
narme rimaste finara calpevalmente inat.
tuate, e prima fra tutte, ripeta, la narma
contel1lUta lIlelll'aI1ticola 39 che p\I"evede, at-
traversa il ricanascimenta giuridica dei sin-
dacati, l'abbligatarietà erga omnes dei can.
tratti callettivi di lavara, il superamenta del
oontras,ta, nel quale si dibattalIla oggi Gover-
na e slilIldacaii, fra la neoess,ità di disoiip'linare
in mO'da abbligataria talune questiani fan-
damentali dei lavaratari (licenziamenti cal-
lettivi, cammissiani interne) e la ripugnan-
za ad imparre tale disciplina dall'esterna,
mediante lo strumenta legislativa, invece di
farla discendere naturalmente dai sindacati
\medesli:mi au'raversa la oontralttani01ne cal-
lettiva abbligataria.

Ed anche, onarevale Ministro, qui si im-
!pone 'U!Il'aiJ,t,Iiaquestione, che scatuJ:1isce da
questa impastaziane. Ha ascaltata gli ara-
tari che mi hannO' preceduta ed ha ascaltato
carne si sia sattalineata la necessità di chiao
mare ai centri decisianali le assaciaziani sin-
dacali. Nai siamO' d'accarda, abbiamO' sem-
pre espressa questa cancetta e direttamente
da questi banchi e carne CISNAL; abbiamO'
sempre sastenuta questa tesi. Ma appunta
perchè questa tesi abbia una validità, ed
abbia una validità altre che politica anche
di carattere giuridica, deve essere istituzia-
nalizzata attraversa l'asservanza delle nar-
me di cui all'articala 39. Altrimenti carne
passiamO' chiamare a centri decisianali le
assoc:iazlioni sirndaoal,i cOlme ,enti che ll10n
hannO' aloun dcanosdmenta di oarattere
giiuI11ditca,nai]) hanno personalità giur:idica,
'nOln hanll10 potestà negozliale, che agisca-
nO' sala in funziane palitica carne enti di fat-
,ta? È mali :poss,ibiIe conoepire, ,in una Stata
di diritto, l'istituzianalizzaziane di queste as-
saciaziani? D'accarda sul cancetta tearica e
sulla valantà pratica di attuaziane; d'accar-
do, ma istituzianalizzare significa ricandurre
all'interna degli istituti, nell'alvea castituzio-
naIe, nell'alvea del diritta pasitiva. iEcca
il prablema, anarevale MinistrO', che si impa-
ne prima di parlare di statutO' dei lavaratari,
pI1Ìma da. palrllare di :istituzionalizzazliall1e di
questi centri decisianali, can l'accaglimen-
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to, giusto in teoria, giusto in pratica, delle
associazioni sindacali.

A questo proposito ~ e ho finito, signor
Presidente ~ vorrei spendere una parola
anche per quanto concerne la programma-
zione.

D'accordo anche per quanto concerne la
istituzionalizzazione, per una programma-
zione effettiva; ma perchè la programmazio-
ne non sia ritenuta dalle associazioni sinda~
oati, dai ,lavora1tori, dagli operator:i eoolIlomioi
come qualcosa che proviene dal di fuori, ciaè
come qualcosa di estraneo, ebbene, ono~
revole Ministro, è necessaria l'istituzionaliz~
zazione, la riconduzione di queste associazio-
ni nella Costituzione, proprio per poterle
chiamare ai centri decisionali, per poterle
chiamare come persone giuridiche pubbli~
che a dare il loro contributo fattivo di arti-
colazione di tutto il mondo del lavoro.

Ecco, concludendo, ,onorevole MinistrO', l~
nostre osservazioni e le nostre richieste. Noi
facoiiamo le lIlostre riserve per quanto con~
cerne questa programmazione, che non ab~
biia:mo viisto; !ThoIÌpaiflamentar,i, pOli,non sia~
ma Il]eanche stati infonmat:i quando la slt:am~
pa, le assaoia:oioni sindacali, gli ent,i di fatto
erano già a conoscenza di questo progetto
di programma. Non soltanto quindi non vi
abbiamO' concorsO'ma non ne siamo stati
iinformati, e quello Iche abbiamo sa:puto la
abbiamO' saputa atluraver'Sa la radio, ,la 'wle.
v,isione e qUal1che g,iolI1lli3Ile,che aveva a'vuto
del/le IIDdisoreziioni. Per eSiSerne a IconOSOEmza
siamo dovuti giungere alla fine di febbraio,
dopO' ,che il CiNEL averv:aavuto ill pragetto di
pragramma, e su questo ha fatto iUinapO'le-
mica preoisa con iiI [ninistro Pier3IoCÌIThi.

Circa il metodo seguito nella redazione del
piano, noi facciamo la stessa osservazione
che abbiamo fatto per il ,richiamo del1le
associazioni sindacali all'istituzionalizzazio-
ne, cioè perI"l1icondurle neltl'alveo della Casti-
tuzione. Anche qui siamo di fronte allo stes~
so problema, con gli identici connotati co-
stituzionali. Se dopo l'attuazione dell'artico.
lo 39 le associazioni sindacali fossero chia~
mate a questa loro mansione, veramente
i lavoratori potrebbero dire che questa pro.
grammazione è qualcosa che è scaturita an-
che dalle proprie associazioni e che dal bas-

sa, coOmeun'anda che si prapaga, è aJnrivalta
ai centri decisionali. In caso contrario que~
sto è un problema che deve essere rivisto,
perchè i lavoratori dovranno necessaria~
mente ritenere che tutto questo viene dal di
fuori.

E non sii Ifaooia sav,el1chie il,lus,iollliil'ono-
revole La Malfa con i suoi richiami, perchè
le assaciazioni sindacali non rispondono di
no a una politlica dei redditli peJxhè non
vogliono Iconcor'rere per pnilllioipio; le asso~
ciazioni sindacali hanno la coscienza e la va.
lontà diretta di non far pagare soltantO' ai
lavoratori le conseguenze di una politica
di dissipazione e di spesa. I lavoratori re~
spingono il blocco dei salari, il blocco della
scala mobile, le conseguenze sulle loro sole
spalle di una politica di spesa che ha por~
tato la situazione economica a veder fra~
nare le strutture portanti.

Onorevole Ministro, occorre veramente
ricominciare da capo, riportare nell'alveo
oostJituzioml!1e ItuttO 1Ì11mondo del 'lavorO', 'l'iaf.
fermare in uno Stato di diritto !'imperio
della norma, e non soltanto con affermazio-
!ni demagogiche prive di qualsiasi sign:iJficato,
ma nel1la realtà deri. fatl'Di. Le associazioni
sindacali dovete chiamarle in ogni momen-
to, come sono chiamate lodevolmente in
~ede internazionale ed anche in sede comuni-
taria in tutte le articolazioni; ma prima di
tutto si impone il problema al quale mi so-
no richiamato. Soltanto così si potrà ri.
portare il mondo del lavoro quanto meno
alIa cOIsoiernza dei glflalI1diproblemi che si
present3Ill1o oggi dramma tÌiCamente slUrLI'OIniz.
]jonte ecollliomko re sullI'or:izzoiIJJtesociiale.

Grazie, signor Presidente. (Applausi dal-
l'estrema destra. Congratulazioni).

P RES ,I D E iN T E. È iscritto a parlare
il senatore Pasquale Valsecchi. Ne ha fa~
coltà.

VA L S E C C H I P A S Q U A L E. Ono.
revole Presidente, onorevoli Ministri, ono-
nevoli colleghi, prendendo la parola in que-
sta discussione io vorrei rivolgermi prima a
lei, signor Ministro del lavoro, per esprimer-
le, senza che ciò possa offendere la sua sen-
sibilità e la sua modestia, l'apprezzamento
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mio personale e queLlo dei miei colleghi ~

cvedo tutti ~ della lOa Commissione, non
tanto per la sua specifica preparazione sui
problemi del lavoro e della previdenza quan~
to e soprattutto per quel suo delicato e gene~
roso sentire i problemi sociali e del lavo-
varo che rende così ser,eni e fecondi i nostri
incontri in Commissione e nelle altre sedi.
Di ciò le è grato, signor Ministro, il mondo
del lavoro italiano.

In questo mio intervento io mi occuperò
di argomenti che sono generalmente consi-
derati minori, marginali, ma che hanno una
non sempre riconosciuta importanza come
sostegno della politica produttiva ed econo-
mica del Paese; e mi occuperò anche di ar-
gomenti che sono controversi e quindi po.
lemici, sui quali io credo debba nuovamente
attirarsi l'attenzione dei settori produttivi ed
economici, stante i}'Ìmportanza che assume il
prendere una strada o l'altra strada ai fini
del superamento della crisi congiunturale
e degli squilibri che affliggono il Paese. !Nel-
l'ordine del giorno che ho presentato al
Governo ho insistito nel sottolineare che l'oc.
cupazione ~ probl'ema numero uno di que.

sto nostro momento politico ~~ poggia non

soltanto sulle lodevoli misure di intervento
economico4fÌnanziario, ma anche su alcuni
strumenti di sostegno quaili il collocamento,
l'istruzione professionale, l'assistenza ai la-
voratori, l'emigrazione, la prevenzione in.
fortunistica e via dicendo.

Il collocamento. Nella sua relazione il se.
natore Zane chiede una radicale riforma
legislativa sul collocamento. E sono d'accor.
do perchè è evidente che questo strumento
dello Stato per la politica dell'occupazione
ha perso molte delle sue funzioni fondamen~
tali che debbono essere di ricerca dei posti
di lavoro, di selezione professionale e terri.
toriale, di stimolo e di facilitazione nel.
l'incontro fra posto di lavoro e lavoratore,
di garanzia ai due contraenti, così da inco.
raggiare e da favorire l'inizio e la stabilità
del rapporto di lavoro. Un compito e un im-
pegno psicologico che forse sono stati
scoraggiati proprio da quelle norme del.
lIe quali il senatore Zane chiede una
drastica revisione. Ed è vero, onorevole
Ministro. I collocatori hanno fatto per tanti

anlt1,iruna espedenza di CeIt1e,relt1,tolle:uffici
in gran parte indecorosi, organici insufficien-
ti, mezzi inadeguati o addirittura carenti
anche per i semplici rimborsi dei viaggi. Se
si crede che il collocamento risponda anco-
ra a una funzione seria, a una funzIOne im-
portant1e, allora bisogna riorganizzarlo. O
diversamente lo Stato rinunci a gestirlo e
prenda in considerazione altre soluzioni di
avvio dei lavoratori ai posti di lavoro. La
GISL ha una sua proposta sul piano legisla-
tivo. Può essere una indicazione. E mi con.
~enta, onorevoLe Ministro, di porle questa
domanda: è indispensabile, è almeno giusti.
ficabile o utile la distinzione e la doppia or~
ganizzazione territoriale degli uffici del Mi.
nistero del lavoro in Ispettorati del lavoro
e in Uffici del lavoro?

Non parlo di distinzione di competenze e
quindi di intervento. Parlo della doppia e
costosa distinzione organizzativa fra i due
strumenti della politica del Ministero del
lavoro, che esige doppie sedi, doppi servizi
di ogni genere, doppie attrezzature e perso.
naIe distinto in due sedi e in due gruppi,
con inutÌile dispendio di denaro pubblico.

Sul problema dei nostri emigranti è sta-
to detto molto, ma certo non più di quanto
meriti questo penoso argomento. Io non so se
il Paese possa disporre e stanziare i mezzi
perchè i nostri emigranti possano prepa-
rarsi, sul piano culturale e sul piano profe~~
sionale, al soggiorno ed al lavoro in Paesi
stranieri. So però che gli emigranti danno un
contributo sostanziale aliI'equHihrio della
nostra bilancia commerciale con le loro ri~
messe e che illPaese deve rendere loro quan-
to essi gli danno. Il probLema è talmente
vecchio ed è stato talmente discusso che a
me basta il richiamarlo.

Aggiungo solo che il dualismo Ministero
degli esteri-Ministero del lavoro non giova a
quel poco di assistenza che noi possiamo
erogare agli emigranti. Io credo che una
iniziativa per l'unÌificazione delle competenze
e degli interventi debba essere assunta, an-
che se non so da chi e dove; ma non si può
trascinare in questo modo ora da iPonzio ora
da ,Pilato gli italiani, (a seconda che si tro-
vino all'estero o in Italia), che lavorano al-
l'estero non sempre per loro scelta, ma
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troppo spesso perche il Paese non è in grado
di garantire loro l'elementare diritto al la-
voro e alla vita.

Ciò che accade in questi giorni sul terri-
torio della vicina Confederazione elvetica è
di una gravità eccezionale e non può passa-
re sotto silenzio. Il Governo svizzero, sotto-
posto a pressioni sindacali nazionalliste, :per
non dire razziste e confessionali, ha dovuto
emanare il noto decreto del 19lgennaio, :le cui
conseguenze sono drammatiche in prima
applicazione e diventeranno ancora più
drammatiche con ,la data dello marzo, non
soltanto sul piano delle ragionevoli attese
dei nostri lavoratori, ma sul piano della pos-
sibilità di vita di decine di migliaia di fa-
miglie italiane, dello sconvolgimento che por-
ta ai programmi occupazionali del nostro
Paese, sullo stesso piano della persona-
lità e della dignità umana che ne esce scon-
volta ed offesa da un metodo rigido e bru-
tale di applicazione delle misure decise dal
Governo svizzero. Il Governo svizzero sta
mostrando una assoluta rottura tra la logi-
tCa del benessere nazionale e la logica del-
l'etica, della solidanetà e della morale co-
mune. Io non ho suggerimenti da offrire in
questo momento, perchè del caso svizzero
ho interessato la stessa Presidenza del Con-
siglio dei ministri e mi riservo di discutere
il tutto durante lo svolgimento delle inter-
rogazioni che ho presentato al Governo. Ma
al Ministro del lavoro vorrei chiedere che
disponga la sospensione provvisoria del re-
clutamento dei nostri lavoratori per la Sviz-
zera previsto dall'accordo italo-svizzero, per-
chè è assolutamente contraddittorio manda-
re i lavoratori in Svizzera nel momento in
cui la Svizzera ne respinge a migliaia.

Non credo che una tale sospensione possa
considerarsi anche da parte svizzera come
una contro-misura od una rappresaglia, ma
soltanto una logica attesa, in un momento
particolare nel quale è inammissibile creare
insieme ad una corrente di ritorno una cor-
rente di andata dei nostri lavoratori.

Una ulteriore considerazione vorrei fare.
I rapporti diplomatici con la Svizzera non
riescono purtroppo a risolvere decentemen-
te il problema della nostra emigrazione. Cer-
chiamo di spostare la trattative, se possibile,

dal piano diplomatico a quello dei sindacati,
dato che sembra che il Governo svizzero
subordini le trattative diplomatiche al volere
dei suoi sindacati.

L'istruzione professionale. A questo te-
ma, la cui soluzione avrebbe così grande im-
portanza agli effetti produttivi e occupazio-
nali, lo schema della programmazione dedica
una notevole attenzione al capitolo 9 del
progetto di programma. Dovremmo dunque
soltanto aver pazienza. Ma i bisogni di re-
cupero e di rilancio sono talmente urgenti
che forse sarà bene dedicare qualche atten-
zione alle principali carenze del sistema per
rimediare alle più evidenti sfasature. È ve-
ro: noi spendiamo cifre assolutamente insuf-
ficienti ~ e l'ha rilevato anche questa mat-
tina il senatore Bitossi ~ per l'istruzione
professionale in Italia, e sembra strano che
in passato non si sia tenuto conto dell'enor-
me importanza dell'istruzione professionale
agli effetti occupazionali. Si tratta tuttavia
di cifre imponenti, si tratta di miliardi che
spende lo Stato e di altri miliardi che spen-
dono gli altri enti e i privati. Sì, perchè di
materia di istruzione professionale come di
materia di assistenza si occupano tutti, trat-
tandosi di attività che sono in grado di gio-
care un ruolo di condizionamento ideologico
e politico al quarle nessuno è disposto a ri-
nunciare.

IMa questi miliardi sono spesi male perchè,
fra preoccupazioni ideologiche e intendimen-
ti assistenziali, resta ben poco per la prepa-
razione generale e professionale dei lavora-
tori e per il sostegno aille nostre attività
produttrici.

A queste preoccupazioni non sono estranei,
purtroppo, nemmeno quegli enti che per fare
dell'istruzione e dell'addestramento profes-
sionale si servono del denaro dello Stato,
spesso con l'aggravante che se ne servono
per scopi puramente assistenziali o per i
lavoratori e per srè stessi o per le organizza-
zioni cosiddette collaterali, e l'istruzione e
l'addestramento restano talvolta soltanto un
paravento per l'impiego di questo pubblico
denaro.

Qui c'è qualcosa da rimediare senza aspet-
tare la programmazione, e io vorrei proprio
che il Ministero si impegnasse seriamente



Senato della Repubblica ~ 13616 ~ IV Legislatura

256a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

per rendere produttivo, sul piano delle no-
stre esigenze economiche e occupazionali, il
denaro dello Stato, senza indulgenza e sen-
za tolleranza.

Se no questo capitolo resterà ancora per
anni un capitola ascura nella gestione de>l-
la politica economica e produttiva del no-
stro Paese, oiltrechè neH'importante campo
della elevaziane spirituale e della promozio-
ne professianale dei nastri lavaratari.

La stessa segnalazjone 10 farei per quanta
riguarda gli enti che erogana l'assistenza ai
lavaratori all'interno e all'estero, cioè gli
istituti di patranato.

L'infortunistica, onorevole Ministra, meri-
ta pure una parala in questa discussione. Le
statistiche sono allarmanti. Oltre un milione
e mezzo di denuncie di infortuni nel 1963 di
div,ersa gravità, dei quali quasi 1.300.000 nel-
l'industria, e nell'industria il 60 per centa
dei casi è riferita all'edilizia e alla industria
metalmeccanica. II casi mortali sono stati al-
tre 4.000.

Se vagliamo prescindere dal fattare uma-
no, che è estI1emamente impegnativo e gra.
vido di responsabilità sul piano della sensi-
bilità e della solidarietà umana, per passare
al costo dell'infortunistica in Italia, attendi-
bili statistiche, incomplete perchè credo si
riferiscano solo ai casi indennizzati perchè
coperti da assicurazione, dimostrano che i
danni complessivi ammontano a oltre 1.000
miliardi, e a più di 30 milioni le giornate
lavorativ,e perdute; cifre di questa portata,
per quanto riguarda le vittime e i danni,
inducono a prendere misure sUilla nastra or~
ganizzazione di prevenzione antinfortuni-
stica.

Casa facciano gli <Ispettarati del lavaro
non so. Sona più attrezzati per ricerca~
re post factum le responsabilità e i respon-
sabili che non per curare la prevenzione.

Gli uffici e l'organizzazione dell'ENPI
(iL'EiNPI è presente solo in 45 o 46 provin-
cie) mi sembrano molta più adatti ai campi-
ti preventivi. Ma l'ENPI manca di poteri, di
competenze, di autonomia finanziaria. Se ci
commoviamo per l'enorme quantità di san-
gue che si versa e se siamo preoccupati per i
gravissimi danni econamici, dabbiamo rico~
noscere che irl fenomeno infortunistico va
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posto sotto controllo con maggioI1e impe~
gno, che l'attività di prevenzione va potenzia-
ta in tutte lIe sue manifestazioni e con tutti i
mezzi, che !le competenze vanno precisate e
semplificate [,e procedure. Al prossimo birlan-
cio io spero che itl Ministro del Iavoro possa
presentarci una situazione organizzativa di
migliorata sicurezza.

Uno degli aspetti fondamentali e vitali
della vita attiva e produttiva del nostro Pae-
se è l'azione retributiva e salariale generale,
quella delle categorie e quella dei gruppi,
che ritorna in questi giorni a imporsi all'at-
tenzione della Nazione. La richiesta di tre-
gua salariale proposta dall'onorevole iLa
Malfa e l'annuncio dei prossimi incontri de]
Governo con le organizzazioni datoriali e dei
lavoratori ripropongono un tipo di azione
salariale che non è padficamente accolta.

,Senza negare che il tema impegni la com
petenza del Governo e la sua azione di poli-
tica economica, pare a me che la materia
impegni in modo primario la responsabilità
del Ministro del ,lavoro, per le ripercussioni
che essa può dare e dà nel mondo del lavoro,
sicchè io credo che il Ministro del lavoro
debba farsi carico del come si intende con-
durre, dalle parti interessate, la politica re.
tributiva. Questo tipo di discorso non può
non investire l'esame globale dei problemi
della nostra economia e lo stesso problema
del rapporto fra salari e produttività e fra
produttività e salari. Nei colloqui precedenti
coi Gruppi si erano inseriti il Governatore
della Banca d'Italia e il Vice IPresidente del-
la Comunità economica europea Marjolin
con una serie di suggerimenti che andavano
dal blocco dei salari alla proroga dei contrat-
ti di lavoro e aLl'aLlungamento dei periodi di
scatto della scala mobile. Ora non c'è dub-
bio che per risanare la nostra situazione
economica si impongono certe misure, e
forse anche queste stesse misure; e lo dico
proprio al senatore Nencioni. Ma bisogna
stare attenti, lo disse lui e lo ripeto io, a
non chiamare alla rinuncia il solo schiera-
mento dei lavoratori del Paese e solo la
parte più sacrificata di tale schieramento,
quella del lavoro pnvato.

Per indurre quelli che lavorano a rinuncia-
re agli incrementi salariali bisogna che la
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generalità degli italiani accetti una certa
rinuncia, accetti una certa austerità di vita;
la generalità degli italiani e non solo un cer-
to settore. Si dia la prova chiara che si
fa anche una parallela politica di conteni-
mento dei profitti e dei margini, se no il di-
scorso non solo si rileva unilaterale ma an-
che ingiusto. Non basta nemmeno dare la
prova che i profitti servono agli investimenti
e quindi all'occupazione e alla ripresa eco-
nomica, perchè anche gli investimenti sono
accumulazione e l'accumulazione è indebito
arricchimento se comprende quote che in
una economia regolata sono di spettanza dei
lavoratori.

È probabile che il rifiuto o la mancata ac-
cettazione psicologica di un corretto rap-
porto sa/lari-produttività sia da attribuire,
oltre che a preoccupazioni politiche che ne]
nostro :Paese non mancano mai, e che entra-
no in tutte le minestre come la salsa. a que-
sta unilateralità, aggravata, signor Ministro,
daNa parzialità. Ad esempio, il pubblico im-
piego non è stato investito del criterio pro~
duttivistico, salvo che per certi settori parti.
colari.

Non potrebbe esser questa una alternativa
alla posizione drastica annunciata questa
mattina dal senatore Bitossi? Infatti l'azio-
ne salariale condotta in questi ultimi anni e
in questi ultimi mesi dalle categorie, se può
essere in qualche modo giustilficata dai mu-
tati rapporti di forza e dal bisogno di rivin-
cita per troppi lunghi ed umilianti periodi
di povertà retributiva, si è poi rivelata vana
per il vantaggio dei lavoratori e dannosa per
11mantenimento di un onesto livello dei prez-
zi sul quale, più che sugli aumenti retribu-
tivi, riposava e riposa il miglioramento de]
tenore di vita delle masse popolari.

La programmazione economica, la fisca-
Hzzazione degli oneri sociali, il sostegno eco-
nomico aUe aziende, non hanno senso e non
avranno successo senza l'accettazione va-
lenterosa dei principi di azione economica
che riguardano gli ordinati rapporti produt-
tività.salari~investimenti, perchè senza l'ac.
oettazione spontanea e volenterosa da parte
di tutti i gruppi delle limitazioni che la con.
tingenza comporta, le nostre attese risana~
trici e di ripresa si riveleranno pure aspira

zioni senza fondamento nella realtà futura
del nostro IPaese.

Onorevole Ministro, questo Governo di
centro~sinistra è in parte responsabile, ma è
soprattutto l'erede di una disordinata situa-
zione economica e retributiva che deve co-
raggiosamente affrontare, riprendendo l'in-
terrotto discorso con le categorie e ripor-
tandolo, se necessario, alla base imprendito-
riale e dei lavoratori.

Non va dimenticato infatti che oggi anco-
ra le categorie organizzate sono lontane dal-
l'accettazione padfica di uno sviluppo eco-
nomico ordinato al bene comune.

Le organizzazioni imprenditoriali non sem.
brano disposte ancora a collaborare alla li-
nea di politica economica del Governo e de]
suo Ministero. Collaborare signiJfica in con-
creto non deprimel1e la massa salariale, au-
mentare la produzione, ammodernare, inv~-
stire, ricercare nuovi sbocchi alle vendite,
mantenere £ermi i prezzi anche per evitare
spinte salariali. iLe organizzazioni imprendi-
toriali condizionano invece la collaborazione
al feticcio della restituzione della fiducia; e
fiducia per esse significa la rinuncia ad un
programma di riforme che non è sicuramen~
te un capriccio del centro-sinistra, ma un
portato dell'evoluzione, portato che da solo
uccide gli anacronismi sociali, come elimina
le contraddizioni storiche, e significa ancora
redini sul collo ner quanto riguarda i rap-
porti industriali, i rapporti col fisco, i pro-
grammi produttivi.

La iOGIILa sua volta ha dfiutato e rtfiu-
ta ancora oggi il rapporto produttività-salI ari
(interruzione del s.?-natore Brambilla) e ri-
fiuta la programmazione. Crea dunque le
condizioni perchè manchi il lavoro, e poi in-
coraggia agitazioni e scioperi che deteriora-
no ulteriormente la già deteriorata situazio-
ne economica e retributiva. Non è certo ,]

caso di individuare in questo comportamen-
to della OGIILsolo una preoccupazione di ri-
vincita politica. ,Io concordo infatti, anche
col senatore Nencioni, che i sindacati non in-
tendano accollarsi tutto il costo e il peso
della nostra ripresa industriale ed econo-
mica. Ma annotava opportunamente un gior-
nale della sinistra cristiana che è sintomatico
e illuminante il fatto che le obiezioni della
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GGiIL alle linee di politica industriale, eco-
nomica e salariale del Governo di centro~si-
nistra siano evidentemente sofisticate e mar-
ginali. Esse sono, comunque, non sorrette da
valide alternative ~ ecco qui, collega Bram-

billa: le valide alternative ~ che solo potreb-
bero far distinguere le obiezioni di quel sin-
dacato da un manifesto protestatario.

L'aspetto più evidentemente massimalista
della OGIIL nei confronti della linea e del
piano economico del Governo è il suo ridìuto
ad accettare, entro certi ,limiti, il principio
del profitto e della scelta imprenditoriale
come un fattore dello sviluppo economico
del nostro IPaese. La OGliL non considera che
questo criterio non è sostenibile in una so-
cietà aperta come la società italiana, nella
quale anche la GGIL si trova a vivere e ad
operare e nella quale, tra l'altro, le entrate
dello Stato vengono dai profitti oltre che dai
consumi, e che senza le entrate nessuna po-
litica di piano è possibile, nessuno sviluppo
del Mezzogiorno si può realizzare, nessuna
previdenza e nessun principio di sicurezza
sociale si può instaurare o allargare.

La GGIIL accetta, sì, il principio degli in-
oentivi « che siano però oculatamente distri-
buiti », ma sostiene che l'incentivazione del.
l'iniziativa privata, e non solo in termini di
incentivazione reddituale, non è in grado di
risolvere gli squilibri e potrà essere utile
soltanto se sarà inquadrata in un complesso
di misure di riforma delle strutture capaci
di mod:iJficare il tipo attuale di accumulazio-
ne. A parte il fatto che il Governo di oentro-
sinistra non viene certamente dopo la OOIl
in materia di riforme di struttura, tanto che
le contrarietà del mondo imprenditoriale al
Governo v1engono proprio dalle sue decisioni
rinnovatrici delle strutture, la OGJIL vuole,
in sostanza, che il sistema degli incentivi
venga dopo l'attuazione delle riforme (che
per lei restano oltre tutto nel vago) e lascia
nel mistero la scoperta degli strumenti con
i quali, in breve periodo, si dovrebbe attua-
re una politica di grossi investimenti privati
e pubblici in Italia, e soprattutto nel Meri-
dione.

Siamo alla ripetizione abituale delle im-
postazioni di politica economica e produt.
tiva che risente della mitizzazione delle ri-

forme di struttura, che sono certo destinate
a mod:iJficare i rapporti sociali ed economici,
ma alle quali non conviene attribuire effetti
da miracolo se non si vogliono registrare de~
lusioni. La IGGiliLinvece pare che insista, pri.
ma ancora che si registrino quegli effetti,
ad avanzare pletoriche richieste di introva.
bili risorse ,finanziarie per tutti i campi della
vita nazionale.

110mi scuso per questa critica alla quale
non sfuggono nemmeno, almeno in parte,
le altre centrali sindacali e le organizzazioni
datoriali, ma in una discussione di questo
genere, che avviene alla vigilia di grandi
impegni governativi e parlamentari, mi è
sembrata legittima, opportuna e doverosa.
E mi scuso anche col Ministro se ho intro-
dotto, nella discussione del bilancio del Mi.
nistero del lavoro, temi che possono apparire
di politica economica ma che, a mio giudi-
zio, impegnano da vicino le competenze e le
preoccupazioni del Ministero del lavoro.

L'organizzazione dello Stato deve dare una
aperta prova di lealtà nei confronti delle ca-
tegorie, nel senso che deve provare che in.
tende superare la congiuntura di oggi ma
non lascial1e intatte le condizioni per una
peggiorata congiuntura di domani. La preoc-
cupazione più grave dei sindacati democrati-
ci in ordine ai salari, al risparmio, alla accu.
mulazione, ai profitti e agli investimenti è
questa. Ma, offerta questa garanzia, il Go-
verno deve anche prospettare alle categorie
che è suo irrinunciabile dovere proteggere
il popolo italiano dalle conseguenze nefaste
di un ulteriore deterioramento della situa-
zione economica.

Perciò il Governo chieda pure una tregua
salariale, sul tipo di quella concordata nel
1946 (nonostante le ripulse del senatore Nen-
cioni, del senatore Bitossi e dell'onorevole
Foa), ma offra ai sindacati degli imprend1'
tori e dei lavoratori un ben congegnato au.
tomatismo di movimento salariale legato al-
l'andamento produttivistico, nel contesto di
uno schema~quadro che consenta tranquilli-
tà agli imprenditori circa i costi di produ-
zione, le possibilità di mercato interno e di
esportazione, ma che garantisca ai lavoratori
che una politica dei salari, coordinata e re.
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sponsabile, non serva da pretesto per l'ar-
ricchimento non giustificato di altri.

Sarebbe una posizione governativa chia-
ra, perchè è accettabile per tutti il criterio
secondo cui le sorti economiche e le possibi-
lità di vita degli italiani tutti, dei pensiona-
ti, dei disoccupati, degli ammalati, non pos-
sono essere lasciate alla mercè nè dell'un
gruppo nè dell'altro gruppo; perchè la poli-
tica dei prOlfitti e dei salari, se vede prota-
goniste le categode produttive e quelle la-
voratrici, non riguarda soltanto loro, non
tocca soltanto i loro interessi, ma riguarda
gli interessi di tutti gli italiani e in definitiva
riguarda le sorti dell'intero nostro Paese.

Il Ministro del lavoro ha un grande impe.
gno di fronte alla situazione attuale e alla
sua evoluzione. Certo, non può e non deve
imporre niente a nessuno, ma può e deve
mantenere continui contatti con le categorie
e, direttamente, con i cittadini lavoratori (3
imprenditori, per illustrare le esigenze non
derogabili del momento.

Già altra volta, in sede di discussione del
bilancio del Ministero del lavoro, io azzardai
una proposta: la creazione, al Ministero del
lavoro, di un apposito servizio, accanto a
quello così utile ed apprezzato per la conci-
liazione delle vertenze insorte, capace di pre-
venire lo scoppio dei conflitti sindacali, par_
ticolarmente di quelli di origine retributiva.

Il Ministero del lavoro deve trovarsi in
grado di illustrare sistematicamente, alle
parti che vogliono venire a conflitto, i grossi
rischi e le conseguenze negative di una azio-
ne retributiva condotta senza tener conto
delle reali situazioni generali o aziendali; le
conseguenze disastrose di rivendicazioni mi-
gliorative avanzate in momenti o su aree
produttive non in grado di sostenerle senza
scaricarle di nuovo sulla produzione; come
pure deJIe controproduoenti conseguenze di
una resistenza ottusa o di una lentezza mi-
gliorativa laddove le situazioni della produ-
zione non soltanto la consentono, ma la con-
sigliano e la rendono doverosa.

IMi ha confortato ad avanzare questa ri-
chiesta l'esperienza che ho fatto nel mondo
sindacale e mi conforta ancora di più la con-
vinzione, che si va generalizzando, che si
possono evitare distorsioni di pensiero e di

azione, e quindi i conflitti, stando a contatto
e mantenendo il colloquio; conoetto che tro-
viamo espresso, nei termini generali dei
rapporti fra le Nazioni e i gruppi, nella re-
cente Enciclica di Paolo VI, Ecclesiam
suam.

OnorevoLe Ministro, noi tutti aspiriamo a
normalizzare e a migliorare le nostre condi-
zioni economiche generali perchè il Paese,
che ha dato prova di grande vitalità, che è
risorto dalle ricorrenti rovine, che si è im-
posto tante volte all'ammirazione del man.
do, possa essere una casa serena per tutti i
suoi \fÌgli. Ce lo chiedono, fra l'altro, insisten-
temente e commoventemente, i nostri emi.
granti che bussano a porte straniere e che
provano per s:è e per le loro famiglie {{ quan.
to sa di sale 110pane altrui »; ci chiedono che
l'Halia, che ha dato loro degni natali, possa
offrire anche a loro un tetto, un lavoro e
un pane.

In questa battaglia, lo credo, lo spero, sa-
rà in prima linea il Ministro del lavoro. (Vi-
vi applausi dal centro e dalla sinistra. Con-
gratulazioni).

P R lE S I lO,E iN T E. È iscritto a parlare
il senatore Rotta. Ne ha facoltà.

R O T T A. Signor [Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, esaminando il bi-
lancio in discussione, risUllta evidente che 'la
maggiore spesa è costituita da una serie di
contributi che lo Stato è chiamato a versare
in forza di leggi diverse ad altrettanti regimi
previdenziali e assistenziali che sono econo-
micamente deboli e, pertanto, bisognevoli
del concorso della collettività.

Nulla abbiamo da ecoepire sul dovere del-
lo Stato di contribuire al \fÌnanziamento della
sicurezza sociale; anzi riteniamo che il prin-
cipio dell'intervento statale nel sistema pre-
videnziale e assistenziale sia necessario ed
equo per poter raggiungere lo scopo di assi-
curare a tutti i cittadini il necessario per i
loro bisogni. Nè ci pare di dover fare parti-
colari rilievi sull'entità delle somme preven.
tivate prese nel loro complesso, in quanto
esse, seppure inadeguate, costituiscono in-
dubbiamente uno sforzo economico non in-
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differente in rapporto alle possibilità con-
tributive della Nazione.

Dove non possiamo essere d'accordo è
sulla modalità e sul sistema con il quale si
attua l'intervento dello Stato.

Scorrendo le voci del bilancio che si rife-
riscono al concorso dello Stato in materia
previdenziale e assistenziale, è facHe rendersi
conto di come esse riflettano esigenze deri~
vanti da una legislazione che si Ièandata for-
mando confusamente e disordinatamente at-
traverso ,la sovrap'posizione di provvedi~
menti di carattere particolare e contingente
ad altri di carattere generale. Ne deriva che
il concorso dello Stato si disperde in tanti
rivali, attraverso interventi a questo o a que]
regime previdenziale, in misure ed entità
differenti, creando sperequazioni e squilibri
fra le diverse categorie di benelficiari e de-
terminando dispersioni e costi aggiuntivi sia
nella raccolta dei contributi sia nell'eroga-
zione deltle prestazioni. La causa di questo
deve essere attribuita da una parte al disor-
dine con il quale si sono succedute le varie
disposizioni legislative sotto la spinta di esi-
genze di alcune categorie di lavoratori e del.
le pressioni sindacali, dall'altra alla prassi
legislativa diretta a favorire alcune categorie
di insufficiente capacità produttiva con i fon-
di derivanti dalla collettività e con quelli del-
le assicurazioni generali alimentate da altre
categorie più produttive.

Non vi è ormai alcuno che non avverta la
necessità di portare un po' d'ordine in que-
sta materia. L'attuazione di una revisione
che, organizzando le varie norme dell'assi-
curazione social,e, porti ad un'equa distribu-
zione delle possibilità contributive dello Sta-
to e dei singoli, è nelle aspettative dei lavora-
tori e dei cittadini in genere e non può esse-
re ulteriormente procrastinata. Se si consi-
derano le ingenti somme che affluiscono oggi
ai vari enti previdenziali te assistenziali, si
rimane perplessi come con esse non si sia
riusciti a dare forma ad un sistema previden~
ziale ed assistenziale che assicuri almeno iJ
minimo necessario per i bisogni dei cittadi-
ni. Il disordinato concorso dello Stato non è
certo il più idoneo a porre ordine.

Oggi in Italia gli oneri sociali pesano per
oltre 3 mila mHiardi, senza tener conto dei

regimi previdenziali speciali; il costo orario
dell'operaio è gravato per il 40-50 per cento
dai contributi sociali. Per la sola assistenza
sanitaria medica generica, che fa capo al-
l'INA:M, si spendono sui 200 miliardi circa
50 miliardi in più di quanto spende la Gran
Bretagna allo stesso titolo per tutta la popo-
lazione. Eppure, nonostante queste ingenti
somme, molti lavoratori ancora non godono
di un'assistenza sanitaria idonea, nè di quel
minimo di pensione occorrente per soddisfa.
re le loro neoessità vitali. Nè sul piano gene-
rale della tutela della salute si è potuto rag-
giungere un equilibrio soddisfacente. Ancora
oggi la mortalità infantile in Italia è fra le
più alte, del 43,6 per mille dei nati vivi con-
tro 16,4 della Svezia, e molte malattie sociali
tra quelle che potrebbero essere controllate,
come per esempio le malattie veneree, sono
in aumento.

Il difetto, a nostro avviso, sta nel sistema
con il quale viene oggi attuata la previdenza
e assistenza, sia nei confronti della raccolta
dei contributi sia nell'erogazione delle pre-
stazioni.

Per quanto riguarda la contribuzione che
grava sui salari vi sono delle sperequazioni
tali tra una categoria di lavoratori e l'altra,
che oltrepassano i limiti ragionevoli di quel-
la solidarietà mutualistica fI1equentemente
invocata a giustÌlficazione. Questa solidarietà
difatti, se è giusta e desiderata quando resta
limitata entro confini sopportabili, non è
più equa se si risolve in un trasferimento
vero e proprio di fondi da un regime previ.
denziale all'altro.

E se anche si può trovare una qualche
giustÌlficazione per l'assistenza sanitaria, è
più difficile trovarla per la previdenza, quan.
do travalica nella misura (come oggi sta ac-
cadendo), poichè in definitiva si risolve nel
portare ad un più basso livello il trattamento
previdenziale.

Attualmente stiamo assistendo ad un vero
travaso dei fondi dai regimi assicurativi ali-
mentati dai lavoratori dipendenti (dell'indu-
stria, del commercio e del credito eccetera)
verso altri regimi che inquadrano i lavora-
tori di altre categorie (lavoratori agricoli,
coltivatori diretti, artigiani, clero, eccetera)
E ciò contro il principio assicurativo che
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ancora oggi dovrebbe regolare la nostra pre~
videnza (principio che vuole il rispetto de]
rapporto tra contribuzione e prestazione)
ed anche contro il dettato della Costituzione
che stabilisce un trattamento differente tra
i cittadini, proporzionato aHa qualità e quan~
tità del lavoro, ed essenzialmente determi~
nato dalle retribuzioni godute.

Quanto al concorso dello Stato, esso oggi
viene attuato, come si è detto, con contri-
buti versati a favore di questo o quel regi~
me, in forza di leggi, che, ispirate, come
sono state, al desiderio di andare incontro
a determinate categorie di lavoratori, non
hanno spesso tenuto conto delle fonti di fi~
nanziamento. ,Possiamo citare, ad esempio,
il problema posto dalla legge,9 gennaio 1963,
n. 9, relativamente al pensionamento a ca.
rico della gestione per i coltivatori diretti,
mezzadri e coloni. Ora è noto come i contri-
buti proven1enti da queste categorie di la-
voratori sono molto esigui e coprono in mi-
nima parte la gestione. Al 31 dicembre 19164
il dBficit della gestione (secondo i dati della
relazione ,oNEiL) si poteva calcolare sui 500
miliardi di liI1ee si presume che esso aumen-
terà almeno di circa ,100 miliardi all'anno.
Come si potrà far fronte a tale deficit? Stan-
do così le cose, non vi sono che due modi:
o distogliendo dall'assicurazione generale i
contributi versati da altri lavoratori o au-
mentando il concorso dello ,Stato in favoI'e
dell'indicata categoria di lavoratori. Nel pri.
ma caso, non appare giustificato H far rica~
dere gli oneri di una gestione passiva su altri
lavoratori: è facile difatti prevedere in tal
caso un deterioramento ed un appesantimen.
to del livello generale delle prestazioni. !Nel
secondo caso, si pone 'la questione sullla reale
equità di un intervento della collettività mas-
sivamente risolto verso una determinata ca-
tegoria e ad evidente danno delle altre. Que-
sto intervento può ess>ere ammissibile solo
se fatto in via transitoria, in attesa che le
condizioni economiche della categoria pas.
sano migliorare e successivamente raggiun~
gere una contribuzione adeguata. Ma è inac-
cettabile, e sarebbe nel tempo di notevole
danno, se considerato in linea di principio.

A nostro parere, il sistema del contributo
statale a singole gestioni deve cessare di es-
sere una norma abituale. Ammettiamo come
necessario !'intervento dello ,Stato nel finan.
ziamento della sicurezza sociale, poichè è
nell'interessle pubblico la tutela della salute
e del benessere dei cittadini e siamo anche
convinti che, nel complesso, tale intervento
non è oggi molto eLevato. Se si vanno difatti
a vedere gli interventi dello Stato nei vari
Paesi del tMEC si rileva che in Italia la parte
sostenuta dallo Stato assomma al 12,4 per
cento del totale degli oneri sociali, mentre
negli altri Paesi è superiore, ad eccezione
della ,Francia (11,0 per cento). IIn Olanda la
partecipazione statale è del 16,7 per cento,
nerHa Germania occidentale del 21,8 per cen~
to, nel Lussemburgo del 31,1 per cento, ne]
Belgio del 34,,2 per cento.

Però la partecipazione statale non deve si-
gn~ficare l'assunzione da parte dello Stato
delle funzioni di diretto gestore, ma soltanto
quella di indirizzo, di tutela e di controllo
dell'assistenza e della previdenza e, dal lato
finanziario, di sovvenzionamento alle spese
per la parte che compete alla collettività dei
cittadini.

,In questa sua funzione lo Stato deve con-
siderare i cittadini come potenzialmente
uguali nel diritto alla previdenza ed all'as-
sistenza ed il suo intervento deve essere di
entità tale da non costituire fr,eno allo sfor-
zo contributivo, che ciascuno, sia pure pro-
porzionalmente al suo reddito, deve sentire
sempre vivo. L'aiuto verso le categorie meno
fornite deve essere considerato come dovere
di solidarietà a caratter,e transitorio e non
come un diritto acquisito. La via della fisca-
lizzazione degli oneri sociali, recentemente
introdotta, ci sembra, se estesa a tutte le ca.
tegorie di assistiti, più equa di quella del con-
tributo statale dato a questo od a quel regi-
me previdenziale. Ma questa via non deve
degenerare in una graduale sia, pur lenta
evoluzione verso la statalizzazione dei regi~
mi di sicurezza sociale. lE perchè questo non
avvenga devono essere rispettate almeno due
condizioni: e cioè il principio della non di-
retta ingerenza dello Stato nelle gestioni, e
quella di un limite massimo di fiscalizzazio-
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ne, che in ogni caso non deve superare i]
4()..50 per cento degli oneri sociali, da atte-
nere con gradualità ed in parallelo con la
riforma tributaria.

Nel funzionamento della sicurezza sociale
la parte prevalente dei contributi deve essere
lasciata alLe singole categorie di cittadini e
deve essere articolata in modo che ciascun
assistito ne avverta la partecipazione e ne
senta la propria responsabilità. ISiamo con-
vinti della necessità che l'assistito rimanga
egli stesso protagonista della sicurezza so-
ciale e ne sopporti anche una parte del peso
finanziario in modo diretto e consapevole,
perchè è questo, a nostro parere, il modo
migliore per renderlo interessato e perciò
responsabile dei suoi diritti e dei suoi dove-
ri verso la collettività. n principio della par-
tecipazione responsabile dell'assistito deve
guidare tutto il sistema di sicurezza sociale,
perchè esso è alla base di un giusto equili.
brio fra contributi e prestazioni, ed è stimolo
indispensabile alla maturazione di una giu-
sta coscienza previdenziale. E ciò si risolve
a tutto vantaggio dei lavoratori i quali, oltre
ad avere la consapevoLezza del loro atto pre-
videnziale, potranno contare sulla certezza
che, sia pure coi limiti imposti da una giusta
solidarietà tra le diverse categorie, il lara
trattamento pI1evidenziale è effettivamente
corrispondente al sacdficio economico a cui
sono sottoposti in rapporto alla quantità e
qualità del :loro !lavoro; e potranno ancora
contare, per quanto riguarda l'assistenza,
su migliori e più qualiificate prestazioni con-
facenti con le loro reali esigenze. IPerciò de.
vano essere mantenuti e favoriti i differenti
regimi previdenziali secondo le categode dei
lavoratori (dipendenti, autonomi, professio-
nisti, eccetera), sia pure con una quota di
contribuzione a titolo di solidarietà versata
da parte delle categorie economicamente più
avvantaggiate verso quelle più deboli. Però
tale atto di solidarietà deve considerarsi di
carattere transitorio nell'attesa che Le pos-
sibilità di contribuzione della categoria me-
no favorita possano miglioral'e; ed il mi~
glioramento dev'essere perseguito attraverso
provvedimenti di natura diversa da quella
del concorso statale, e cioè attraverso il rag~

giungimento di un più equilibrato livello
economico tra le diverse categorie produt-
tive.

L'intervento statale deve essere orientata
verso una contribuzione generica, senza di-
stinzioni di regimi, per quel tanto che spetta
alla collettività per la difesa dei cittadini dai
bisogni cui possono andare incontro per in.
validità, vecchiaia, malattia, eccetera. Il prin
cipio della partecipazione responsabile degli
assistiti deve essere mantenuto anche nei
confronti delle prestazioni: sul piano pen.
sionistico con la possibilità di integrare la
pensione mediante contributi personali nel-
l'ambito o meno del regime previdenziale ob.
bligatorio, e con adatti provvedimenti che
favoriscano e stimolino il risparmio previ~
denziale; sul piano assistenziale con l'inse-
rimento dell'assistito nel sistema, attraverso
una sua partecipazione attiva e diretta, sia
nella scelta dei metodi sia nella contribu-
zione finanziaria per quelle prestazioni per
le quali è necessario mantenere la maggiore
facoltà di iniziative personali, ai fini di un
più alto livello qualitativo e una più idonea
efficienza.

È ill caso ad esempio dell'assistenza sani~
taria di malattia, per la quale il criterio del.
la partecipazione economica diretta ddl'as~
sistito, per talune prestazioni, è oggi am~
messo in tutti i paesi dell'Europa, di cui ab-
biamo conoscenza, anche in quelli ove vige
un servizio nazionale statale di assistenza
per tutti i cittadini.

Per le ragioni espost,e, debbo conoludere
che non posso essere d'accordo sul modo coo
il quale oggi si dispone del contributo sta-
tale alla sicurezza sociale poichè, come si ri-
leva dalle voci del bilancio, esso tende a con-
solidare un indirizzo ed una prassi che si
propongono prevalentemente il tampona-
mento delle falle di determinati regimi pre-
videnziali senza un chiaro indirizzo di so-
,stanziale riforma.

lE desidererei che il Governo prendesse un
preciso impegno per questa riforma, da atte.
nere nel rispetto dei principi sopra esposti
e cioè:

della contribuzione statalle imparziale
per tutti i regimi previdenziali, graduata nel
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tempo in rapporto alle possibilità economi-
che della Nazione;

del rispetto dello sforzo contributivo
delle diverse categorie di lavoratori, median
te il mantenimento del regime assicurativo
al livello cui ciascuna categoria di lavoratori
è pervenuta, o può pervenire, con le proprie
possibilità;

della transitorietà dei concorsi effettua-
ti, a titolo di solidarietà, in favore dei regimi
economicamente più deboli, nell'attesa e nel-
!'impegno che tali regimi meglio possano
au tOlfinanziarsi;

della partecipazione responsabile di cia-
scuna categoria di assistiti al finanziamento
della sicurezza sociale, in modo indiretto o
diretto, e della partecipazione responsabile
diretta dell'assistito alla gestione dell'assi-
stenza sanitaria ed, economicamente, aU'ero-
gazione di talune prestazioni di essa.

Ed ora mi sia consentito di dire ancora
qualche parola sul sistema con il quaLe l'at-
tuale Governo vuole realizzare la riforma
dell'assistenza sanitaria. Si legge nel piano
programmatico quinquennale elaborato dal
ministro Pieraccini, ed è stato recentemente
confermato da alcune dichiarazioni del mi-
nistro Mariotti, che il primo obiettivo per
la riorganizzazione dell'assistenza sanitaria
è quello di ricorrere ad un sistema imposto
ed acoentrato nelle mani dello Stato.

Vorrei richiamare l'attenzione sui pericoli
che un tale si "tema può provocare.

n primo, e più grave, è quello della deca-
denza qualitativa della prestazione, che ine-
vitabilmente ne deriva, come logica conse-
guenza della mancanza di ogni stimolo va-
lido ad operare meglio.

IIn un sistema, nel quale lo Stato stabilisce
dall'alto quali debbono essere l'entità e le
modalità delle prestazioni, nel quale il me-
dico diventa un funzionario statale più o
meno ben stipendiato, quale può essere l'in~
centivo per migliorare la qualità delle presta-
zioni? Che interesse potrà avere il medico,
una volta entrato nel sistema, a perfeziona-
ve la sua preparazione? Quali remore po-
tranno essere introdotte per evitare la corsa
dell'assistito verso un continuo, crescente
aumento di richieste di pI'estazioni? Come

potrà essere controllata la giusta proporzio-
ne tra le esigenze degli assistiti e l'erogazio-
ne delLe prestazioni?

Il metodo della legge di Stato, pianiJficatri-
ce.dei bisogni dei cittadini, non vale per l'as-
sistenza sanitaria, che è espressione di esi-
,gen2'Jesingole e di una comunione di intenti
tra assistito e medico.

L'esperienza di altri Paesi, nei quali la na~
zionalizzazione del servizio sanitario è stata
realizzata, dovrebbe insegnarci quanto ele-
vato sia il costo di un servizio stataLe e come
esso non soddisfi. nè assistiti nè medid. È no~
to come in Inghilterra l'assistito debba at-
tendere a volte interi mesi per ottenere un
ricovero ospedaliJero per un intervento di
una certa urgenza, e diversi giorni per una
visita domiciliare, salvo che non si acconten-
ti di un consiglio telefonico. Tanto che in
questo Paese è sorta una seconda medicina
assistenziale, quella di chi può spendere.

Nel campo dell'assistenza sanitaria, il rap~
porto di fiducia tra assistito e medico e la
presenza di interessi collimanti che devono
spingere il medico a fare sempre meglio e
l'assistito a richiedere le prestazioni secondo
le giuste esigenze, sono premesse essenziali
per un efficace servizio equilibrato nelle pre-
stazioni e nei costi.

Qualunque sistema che non tenga conto
di queste premesse non può che ingenerare
Slfiducia sia nell'assistito che nel medico, en-
trambi pilastri essenziali della medicina as-
sicurativa.

In un servizio di IStato l'assistito ed il me-
dico diventano inevitabilmente elementi pas-
sivi del sistema mentre essi debbono rimane.
re soggetti attivi e responsabili del buon an.
damento dell'assistenza. L'assistito deve ren.
,dersi conto del modo come vengono utilizza.
ti i suoi contributi e del mO'do come può trar~
re da essi Hmassimo dei vantaggi. Così come
il medico deve potere esercitare la sua pro.
fessione con dignità e con libertà, esplicando
il suo compito che è quello di visitare~ cura-
re e prevenire e non quello di controllare
l'assistito attraverso più o meno complicati
moduli o di correre da un mutuato all'altro
per compensare con la quantità quanto non
può ottenere con la qualità della sua presta-
zione.
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Gran peso hanno nell'assistenza sanitaria
sociale i rapporti tra assistito e medico e tali
rapporti perchè siano produttori di un'effi.
ciente assistenza debbono essere regolati il
più possibile secondo il naturale rapporto
contrattuale, basato sulla fiducia e sull'inte-
resse reciproco alla buona riuscita del con-
tratto.

Ciò non potrà, a mio avviso, mai attenersi
con la nazionalizzazione del servizio nella
quale l'unico obbligo contrattuale del medi-
co è verso lo Stato, le sole prestazioni cui
l'assistito può aspirare sono quelle che lo
Stato vorrà benevolmente concedergli e l'uni.
co rapporto tra assistito e medico non può
essere che l'accettazione passiva di quanto
lo Stato imporrà con le sue leggi.

Già il sistema attuale, con l'eccessiva in-
tromissione degli enti assicurativi, ha sna.
turato i principi fondamentali della medici-
na assistenziale; l'eventuale nazionalizzazio-
ne signmcherebbe un affossamento comple-
to dei rapporti umani tra medico ed assi-
stito.

Non si deve dimenticare che la funzione
del medico non è solo quella di fare una visi.
ta e scrivere una ricetta, ma anche quella di
assistere il bisogJ.?evole, compiutamente, in
tutte le sue espressioni di sofferenza fisica e
psichica.

.Il nostro intento deve essere quello di cer-
care di migliorare il sistema, affinchè il cit-
tadino abbia questa assistenza completa, e
non peggiorarlo col l1ender.e Il'assistenza più
vincolata e perciò più strettamente formale.

I Paesi, nei quali è stato introdotto il ser-
vizio nazionale, hanno avvertito i gravi in-
convenienti della nazionalizzazione e tendo-
no oggi a mitigarne la rigidità con mezzi
correttivi diversi (partecipazione economica
dell'assistito ad alcune prestazioni, sgancia-
mento dal sistema di altre prestazioni, ecce-
tera).

I medici inglesi hanno già denunciato da
tempo, ed ancora recentemente, il disagio
della loro opera.

Non si riesce ad intendere perchè, in Ita~
lia, si debba persistere in un indirizzo errato,
quando si hanno altri esempi ben più validi
di assistenza sociale, come quelli della iFran-

cia e dei Paesi del nord Europa, dove la
salvaguardia dei rapporti assistito~medico
ha potuto essere mantenuta in sistemi di si-
curezza sociale che pure sono efficienti.

Per questi motivi, ho voluto richiamare
l'attenzione del Governo sul grave pericolo
di una nazionalizzazione dei servizi sanitari,
pericoli che potrebbero concretarsi nel ren-
dere vana quella finalità di tutela della sa-
lute del cittadino che dovrebbe essere nello
spirito del servizio. (Applausi).

.p RES II D E N T E. 1? iscritto a par-
lare il senatore [Picardo. Ne ha facoltà.

P J C A R iOO. Signor rPresidente, onore-
vole ministro, onorevoli colLeghi, per l'urgen.
za dell'approvazione del bilancio, entro il
termine previsto, questa discussione in Au-
la, tanto attesa e auspicata anche in sede di
Commissione, si svolge a ritmo serrato e non
consente un esame particolareggiato. !D'al-
tronde è stato più volte e da più parti ripe-
tuta l'osservazione sulla ristrettezza e rigidi-
tà del bilancio del Ministero della sanità e
sulla confusione di competenze che ostaco-
la un'efficace programmazione di politica sa-
nitaria.

Che il Paese sia in fase di ristrettezza nes~
suno osa più negare, ma proprio per questo
è necessario discriminare con oculatezza le
spese e avere il coraggio di operare una scel-
ta ed una revisione dei sistemi e degli organi
cui spetta realizzare le direttive sanitarie del
Governo.

Per bl1evità mi limiterò, dunque, ad esa-
minarle alcune voci del bilancio in discussio.
ne, ove a mio giudizio si rileva una dispero
sione o una modesta utilizzazione degli stan-
ziamenti previsti.

Alla rubrica 12,categoria 4" si prevede uno
stanziamento di 250 mila lire per il riscontro
diagnostico sui cadaveri e si nota in calce
che la spesa è rimasta invariata rispetto allo
scorso esercizio finanziario per adeguamento
del fabbisogno alle previste occorrenze. ,Ciò
signtfichercbbe che una somma così irriso-
ria avrebbe già nel decorso esercizio esau-
rite le necessità della legge 15 febbraio 1961
per questo tipo di ricerca scientifica. In real.
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tà invece questi fondi sono talmente insuffi-
cienti che non vengono neanche adoperati.
in quanto non è stato ancora formulato i1
necessario regolamento per .l'applicazione di
quella legge. In atto i medici provinciali non
conoscono quale sia l'Ente che debba assu-
mere gli oneri finanziari per l'esame diagno_
stico su cadaveri di persone morte per so-
spette malattie infiettive o per dubbie cause
e si astengono dal fare eseguire i predetti ac,
certamenti, lasciando così inoperante la leg-
ge del 19161.

Altro t'iHevo dello stesso genere si può
fare a proposito delle malattie sociali defini~
te alla rubrica 3. Tra di esse risulta ancora
compreso il tracoma per cui si prevede una
spesa di 396 milioni. Ma il tracoma è ormai
una affezione quasi totalmente scomparsa
dal nostro Paese in seguito al miglioramento
delle condizioni igienico~sanitarie, odierne,
rispetto a quelle che erano nel 1934, quando

fu iniziata la lotta contro tale malattia. Oggi
Dossiamo affermare di aver quasi debellato
Il tracoma, e chi vi parla ne ha diretta espe-

rienza per la sua pratica professionale e per
la sua appartenenza a una provincia in altri
tempi così colpita da detta affezione, che ve-

niva chiamata addirittura la capitale del

tracoma.

Occorre invece, a mio modo di vedere, ono-
revole Ministro, trasferire questi mezzi di
prevenzione e di lotta contro le malattie so.
ciali su piani più ampi e con maggiori pro-
spettive. Si dovrebbe, a mio giudizio, modi-
ficare la voce n. 1i207 della categoria V della
rubrica 3 che dice \« Interventi per la lotta
contro il tracoma » in « Contributi per l'orga-
nizzazione e il funzionamento di un servi-
zio di oftalmologia sociale ». ISO,e gliene do
atto, onorevole Ministro, che lei è partico-
larmente sensibile a questi problemi, verso i
quali ha dimostrato tutto il suo interessa-
mento e che ha seguito con particolare atten-
zione. Come recenti studi dimostrano, le af-
fezioni oculari di interesse sociale sono, più
che il tracoma, il glaucoma congenito, le am-
bliopie e i difetti di refrazione in genere che,
se trascurati o non accertati in forma pre~
ventiva, possono condurre a gravi menoma-
zioni dell'apparato visivo.

Oggi una perfetta visione binoculare è più
che mai necessaria in quanto il lavoro divie-
ne sempre più specializzato e sottopone quin-
di l'apparato visivo a notevole sforzo. La pro-
filassi oftalmica, che Iè l'unica soluzione del
problema dell'ambliopia (ossia differenza del
potere refrattivo fra i due occhi) deve esse-
re dunque praticata a tutti i livelli e a tutte
le età, con costanti e ripetuti controlli dello
apparato visivo eseguiti da medici speciali-
sti. Ilnteressanti dati statistici rilevati da un
censimento della popolazione scolastica di
Napoli e provincia, eseguito dall'Amministra-
zione provinciale di Napoli durante l'anno
scolastico 1963~64, danno le seguenti cifre:
su 197 mila 323 alunni visitati, se ne sono
riscontrati semplicemente 1.836 (0,93 per
cento) tracomatosi, mentre gli alunni affetti
da altre malattIe sono stati 3.791.

I controlli ottometrici eseguiti su 3.569
alunni davano il seguente risultato: ametro-
pi (con vizi di refrazione) 3.095, emmetropi
e sani 142; il che dimostra che il tra coma non
ci preoccupa più, mentre altre malattie, e
soprattutto i difetti di refrazione, sono in
notevole proporzione tra la popolazione scow
lastica. Questo aspetto igienico-sanitario
della vita del nostro popolo va diligentemen-
te studiato e curato. La formazione dei ser-
vizi di oftalmologia sociale con mezzi tecni-
ci e quadri speciahstici potrebbe riguardare
anzitutto il servizio di profilassi oftalmica
e prevenzione delle malattie invalidanti del-
l'apparato visivo. In questo quadro, andrebbe
inserita una denunzia dei nati ciechi e dei
bambini affetti da: microftalmo congenito,
cataratta congenita, idroftalmo congenito;
la quale denunzia, opportunamente trascrit-
ta sul libretto sanitario dell'ONMI (e mi si
consenta di dire che è una carenza il manca-
to esame oculare), fornirebbe gli elementi
per un primo dépistage' nell'età pre~scolare.
Non sembri assurdo questo fatto, perchè io
ho avuto modo di notare che nei centri ar-
retrati del Meridione d'tItalia molte volte II
fatto che alcuni bambini nascano con affe-
zioni abbastanza gravi come l'idroftalmo,
cioè con gli occhi più grandi del normale
viene constatato dai genitori con viva sod-
disfazione, poichè credono che la propria
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creatura abbia degli occhi particolarmente
belli, mentre gli occhi presentano un'affezio-
ne talmente grave che in brevissimo perio~
do di tempo li può portare alla cecità. Quin.
di l'inserimento nellibl1etto dell'ONMI della
denunzia di questo esame specialistico credo
sia quanto mai opportuno per prevenire sin
dalla prima infanzia manifestazioni oculari
che, se curate con ritardo, sono irreversibili.

Introducendo successivamente l'obbligo
della visita oculistica nell'età scolare, dovreb.
bero essere annotate sullibl1etto scolastico:
le eventuali ametropie o le malformazioni
che al primo esame non si erano potute ri.
levare. Queste annotazioni, riportate succes-
sivamente sul libretto di lavoro, potrebbero
fornire utilissimi dati informativi ai medici
degli enti di previdenza e di assistenza per 1
lavoratori, anche nell'indirizzarli nel lavoro
che poi devono scegliere nella vita.

Mi consenta, onorevole Ministro, di dirle
che anche in questi centri dovrebbero essere
visitati quei soggetti che richiedono le paten.
ti automobilistiche. Non sembri strano: oggi
vengono fatti esami supenficiali, non appro.
fonditi e limitati semplicemente alla misura~
zione del visus, non si fa una campimetria,
non si fa un esame del fondo oculare, e mal.
te affezioni che apparentemente talvolta dan.
no un visus soddisfacente, tale da consentire
il rilascio della patente, colpiscono questi
soggetti i quali contemporaneamente sono
portatori di affezioni così gravi che, o la sera
non vedono bene, o non distinguono chiara-
mente i colori, con la possibilità quindi di
determinare inconvenienti affatto semplici.

Io penso che dopo la trasformazione degli
enti provinciali antitracomatosi in servizi di
oftalmologia sociale, anche in tale sede po-
tl1ebbero farsi questi esami.

Inoltre, ravviserei il'opportunità che prima
del rilascio della licenza di caccia i soggetti
siano sottoposti ad un esame ocullistko, per~
chè non raramente capita all'oculista di os-
servare pazienti che hanno riportato lesioni
in incidenti di caccia per gravi e profonde
minorazioni visive. t!, necessario quindi che
prima che si rilasci il permesso d'armi si ac.
certino le condizioni visive del richiedente.

:Inoltre, dato il nesso diretto tra le anoma.
lie dell'apparato visivo e !'incidenza infortu.

nistica ~ e stamane se n'è parlato ampia-
mente ~ in determinate condizioni di lavo.
ro, è innegabi1le che, per una efficace preven-
zione delle cause di infortunio, il rilevamen
to e la terapia di massa di dette anomalie o
delle affezioni dell'apparato visivo spettano
ad una branca specialistica della medicina so-
ciale che, per quanto affermano oggi i mae.
stri della oftalmologia, si può senz'altro
chiamare « oftalmologia sociale ». Essa deve
ottenere, onorevole Ministro ~ è un appello
che mi permetto lanciare, solLecitando la sua
sensibilità ~ un contributo dello Stato da
ricavarsi dalla somma genericamente stan~
ziata al n. 1210 della categoria V, « per l'isti-
tuzione ed il funzionamento di centri per le
malattie sociali », a cui si dovrebbe aggiun.
gere l'esplicita dizione di «servizi di oftal-
mologia sociale »; si potrebbe, intanto, dare
un primo avvio a questa nuova branca della
medicina sociale, con una opportuna, e del
resto poco costosa, trasformazione degli en.
ti provinciali antitracomatosi.

Tutto ciò, onorevoli colleghi, più che un
problema di bilancio, a mio modo di vedere,
costituisce un problema di politica sanitaria.
Si tratta cioè di suscitare nel Governo e nel
Parlamento un reale interesse sui problemi
della sanità pubblica che sono la garanzia
fondamentale di qualsiasi aspetto della vita
associata.

Lo scarso interesse che i Governi che si
sono succeduti hanno sempre dimostrato per
i problemi della salute pubblica, denunziato
dalla limitatezza di fondi e di competenze
assegnati alle attività del Ministero della sa.
nità, sono una prova deH'arretratezza ,e del-
l'insufficiente qualificazione politica dell'at-
tuale classe dirigente.

A L BER T I. Però non di questo Go~
verno!

P I C A R D O . Parlo dell'attuale classe
dirigente; non mi riferisco all'onorevole Mi-
nistro, ail quale ho già dato atto ddllla buona
volontà. E anche da un banco di opposizione
sono con lui che auspica che al Ministero
della sanità vengano accentrati tutti i servizi
che in atto sono dispersi tra i vari Ministeri,
per cui poi si vedficano quelle remare che
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non è qui il caso di ricordare, data l'ora
tarda.

Il Ministero della sanità, in perenne con-
flitto con altri nove Ministeri che esercita-
no, con varie giustificazioni e insufficiente
competenza, attività sanitarie dirette alla
soluzione di problemi particolari, non può
certo esplicare un'efficiente azione sanitaria.

Ad esempio, numerosi progetti di riforme
ospedaliere si accumulano da anni sui tavoli
dei vari Ministeri. Ora la riforma ospedalie.
ra, problema di assoluta urgenza, è stata
opportunamente studiata da un'apposita
Commissione nominata dal ministro Man-
cini già nello scorso anno; ma i componenti
della Commissione, avendo dato mandato al
Presidente di redigere una relazione conclu-
siva, i cui dati avrebbero potuto essere uti-
li alla discussione in corso, ne ignorano in.
vece i termini e le affermazioni, in quanto
la suddetta relazione è stata affidata alla
stampa prima che venisse conosciuta dai
membri della Commissione stessa.

Per cO'ncludere, noi chiediamO': la concen~
trazione di tutte le attività di enti e organiz-
zazioni sanitarie oggi esistenti in Italia nel.
l'area di competenza del Ministero della sa-
nità; una maggiore tutela dei diritti dei cito
tadini nel campo sanitario con la riforma
degli enti mutualistici di assistenza e previ-
denza che oggi operano in concorrenza tra
di loro creando sperequazioni di trattamen-
to sia verso gli assistiti che verso il perso-
nale sanitario; un sistema di sicurezza so-
ciale che comprenda il riassetto qualitativo
e quantitativo della rete ospedaliera italiana
sia sotto il profilo giuridico, sia sotto quello
amministrativo sia, soprattutto, sotto l'aspet-
to di una riqual:ùficazione sanitaria; l'allar-
gamento del concetto di malattie sociali alle

affezioni dell'apparato visivo, fondamentale
garanzia per l'efficienza completa del lavora-
tore; una migliore utilizzazione delle risorse
finanziare del ,Paese per l'attuazione di una
politica ordinata, razionale e aggiornata nel
settore deUa salute pubblica, con il controllo
della genuinità e innO'cuità dei prodotti ali.
mentari, terapeutici e farmaceutici.

Sappiamo, onorevoli colleghi, che le nostr~
richieste non sono poche nè di facile attua-
zione; esse, infatti, affrontano in sintesi il
problema di un adeguamento delle strutture
ai presupposti ideali di un determinato orien.
tamento politico; esse infine si possono rias.
sumere nell'esigenza di una migliore giustizia
sociale.

Già nel 1787 Jefferson scriveva: «Senza
salute non c'è felicità. >Ilprestare attenzione
alla salute dovrebbe, quindi, avene la prece.
denza su qualsiasi cosa ». Dopo più di cento-
cinquanta anni noi siamo ancora costretti
a chiedere al nostro Governo di prestare at-
tenzione alla salute del nostro popolo e di
convinoersi che questo è il compito fonda-
mentale, l'obiettivo prevalente sugli altri,
che ogni Governo deve proporsi se intende
assolvere ai suoi doveri. (Applausi. Congra-
tulazioni).

P RES I iO E N T E. Rinvio il seguito
deHa discussione aHa seduta pomeridiana.
Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubbli.
ca oggi, alle ore 117,con lo stesso ordine del
giorno.

La seduta è tolta (ore 13,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dd resoconti parlamentari


